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GLI ILLVSTRI 

ET GLORIOSI 

J G E S T I» 

ET VITTORIOSE 

imprefe , fatte contra Turchi, 

WalSig. D.giO^GlO C^£STI^IOTTO a 

detto Scanderbeg , 

PRENCIPE D'EPIRRO. ifj'**" 

Dout fi moflra la vera maniera del guerreggiare , di gommati 
ef eretti, di far pronti i [oliati al combattere ffà 
reftar vincitori in ogni difficile imprij^i 
No'aamcn te nftampari, & con fomma diligcitfca^l 




Appreflo Giorgig £u do . 
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AL SERENISSIMO 

SIGNORE. 

JL SIGNOR GIROLAMO 

ANGELO FLAVI©» 

*Prcncipe di Thefaglia,Conte Driuaftenfe ,(}iufi4 
Gran Signore della Tr ima ^Antica tMiliti* 
laureata Imperiale > con l 9 \^fngelic* 
aurea Qroce di Cofiantino UWa- 

gnofuoTrogenitorè. r - — > 

IN HOC SlfGNO VINCES/^^' 

•GIOVAN MARIA BON ÀRDO; 

4 IL CAVAGLIERO', . ! 

i 

NCORA cheladifcen- 
dentia, & prole della li- 
nea mafcolina dell'Inuit 
to Sig. Scanderbeg zio 
V. A. fia per la varietà dell'hurnario 
corfo «finita , nella vita della felico 
menoria deirilluftrilfimo,& EcceU 
lentifs. Sig. D. Ferrante Caftriot- 
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Digitizecl by Googl 



ito , Duca di San Pietro in Galatinà; 
non fi deueperò V. A. di ciò turba- 
nte, ma con magnanimo x & gran cùò 
re, del tutto ringratiarne la Diuina 
'Maeftà, dalla cui prouide nza il tut^- 
•to nafe,& dipende - anzi confolar- 
fi,& ringratiarne fua Diuina bon- 
tà, che non habbipermeflo,che del 
■•' tutto iFfvto fanguefia eftinto,ma 
più illuftrato,8éaccrefciuto in V. A. 
^condonargli quattro figliuoli ma* 
fchi, cioè , gli Illuftruììmi Signori, 
Conte Michele,Conte Leone,Con r 
te Pietro , & Conte Andrea:alli qua 
li la Diuina prouidenza concederà 
gratia di moltiplicare la prole, & 
difeendenza del fuo fangue . I quali 
con i loro difeendeiui , & fuccefio- 
ri, imiteranno gli honoratiflìmi, & 
magnanimi veftigij , & illuftri fatti 
dell'Inuitto Sign. Scanderbeg lorò 

zio, 
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«io , come fi contiene ftel prefem* 
Libro, il quale fu già ft arrapato l'an* 
no 1545. con molte fuperfluepa* 
iole, olerà l'originale, il quale fu già 
fcritto a manoinlinguaLatina dal 
Riuerendo . Demente f ^fùcpjtk 
quale fu pcrfonalmenie^itui^ 
quelle' guerre, & di tutti ivalorou 
gefti di quello Pfencipc,molto be- 
ne inftrutto,& informato .Laonde 
per tale ordine fe ne fono leuate 
quelle fuperfluità di parole , & ta- 
cciatane {olamente Poriginal conti- 
nenza , in quello ifleflo modo , che 
già fu in quella voi gar lingua flam 
pato. Et perciò ( col diurno aiuto ) 
iperando farlorillampare con la di- 
urna opera di V. A, intitolata , An- 
gelico lume del Teflamento vec- 
chio , & nuouo , in lingua Hebrea, 
Grecatatela , teThedefca, eflendo 

*4 $ ©p«c 



•pcreneciffaf'ic alla riòflra Gatholi 
cafcde,&:.alla Santa Sede Apaftolil 
€a ; Appròpinquandofi tanto mag-i 
^iormcntc J & verificaiidófi il detta 
del Saluàtbr Noftf òGIESVCHRIj 
STOi il quàl dice: (Qubd fie tvnuiri 
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LVIGI GROTO 

CIECO DHADRIA. 

Sopra la yita deW iHHÌttijJìmo Scanderbeg , 

Riftampataper opera deirilluftrif. 
Signor Girolamo Angelo 
fuo nipote. 



Quo *Aleff andrò , a cui non l'Oriente* , , \ 
^ (JWa ilI{egnator dell'Oriente alter* isy 
Chiari dije trionfi , e vanto vero / ? 

&vrì inumo valor diede fouuente** . * 



N 



V altro .Alefjandro a lefauille fpentt^» 
lo fcrittore inuidiò , ma al (Jr eco fer§ 
Tu non inuidieretti >fead H omero 
Qual d? occhi par > di ttilfofs'io , e di mentt£ 

Mtpoi chel rinouar gli alti tuoi getti , 
Eie tue facre palme ad huom non lieta ; 
~ rimuarli a un* .Angelo e frettato. 



ss 




I elice ^fngel che Vopri , e che vedetti 
Tale Heroe tra tuoi Jlui : e lui felice* » 
Che fra i nipoti vn n'ha fi illuttre , e grato, 
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Et GLORIOSI FATTI 

Del Sigfl* Giorgio Caftriotto* 
d'etto Scanderbcg* 




CAM TOt O P8JMO. 

: il» J4||0 ■ l v • i 

L £*g i D. GloUdnni QtHriotto 
fu quello che fignoreggiò 'quella 
parie delt Albania , là quale fi 
chiama àncora al giorno d'hoggi 
Emathia : & fumenefìia > il 
quale Di Giouanni hebbe ter 
"Móglie la figliuola del Sigi di 'Potlogo , quale è 
i>na patte, mia (Macedonia * & 'Spigarla , la 
quale fuà niogìie i fi chUmaua P oij aua : dalla 
qudle hebbt molti figliuoli « Qutfto (jiouannt 
fu bkomo foriti magnanimo * . & fieli arte deU 
lartlilitia molto pr attico* & esercitato tjl qua* 
le hauendo da guerreggiare con *Arttòrathbeg 
Ùttómdno T*fencipe de f tirchi j & vedendo che 
*£q ^mwatbèeg s'era fatto motto potent 
\ * V" ' ' ■ nella 
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VITA D ! 
netta Òretid, & AeWi^flbgnià , di mio the 
ili a fine , tión hiutirpotutorèfiSltré, alle fut^ 
forile \ procurò di far pace con lui (come fe- 
ce) & per la efiecutione di detta pace, fù for- 
cato dar per pegno, &. koSìàggial Turco quat- 
tro fuoi figliuoli . Citò, BgpoJJio, Stahifio-* > 
(onSlantino, & Cjiorgto. {M ali fttbi figliuoli 
condotti alla prefentia di ^morathbeg , ne fe- 
ce Jegno di allegrerà; & daAui molto bene* 
confiderata la qualità , & difpofitione di tutti: 
fermò gli occhi deliamente, & del corpo nella 
gran èelle^a, CS fihplar '^ 
tutte le belle , & proport tonate fatele di Gor- 
gio , ancora fanciullo d'otto anni , £t cofi fece_* 
tra fe giuditio , che bàuendo cojìui vita, fa- 
rebbe riufcito huomo di fingolar virtù , & di 
molta Eccellenza. E cofi fece proponimento, & 
deliberatione di non volerlo più rimandare al 
Tadre. CMa trattenerlo niella fua Corte: e 
perciò , lo fece circoncidere in quella pueritia^^ 
(3 porgli nome Scandcrbeg* che in lingua^ 
Turca , vuol dire , *Aleff andrò Signore • 'Perche 
Scandcr, fignifica Uleff andrò ,&*Beg : Signo- 
re . E ciò fatto , il Turco lo diede ad ammae- 
firar e fecondo il rito Tur chef co, & fetta Mabu- 
mettana ; dandolo in custodia ad huomini va- 
Icntiffìmi che rìhaueflero diligentiffima cura-* : 
& che gli infegnaffero , & lo injirueffero ne' co- 
fturni, lettere , & in tutti i riti Tur chef chtx 
; faccn- 
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facendogli prouedere di tutte le cofe ?iccdffari& 
al fuo vitto, & vefììto: tanto>quanto gli fo[fe 
Slato proprio figlino lo > Crescendo dunque Start 
derbeg , fotto la difciplina de [uoi precettori 
andana dì giorno , in giorno sfacendo graiid i/Jì- 
mo profitto , in tutte le cofe > the gli erano in J 
fegnate . Efercitandofi > (3 delettandvjì gran* 
demente confuoi compagni nel caualcare , nel 
maneggiare tutte le forti d s arme >& in tutti gli 
tfercitij conuenienti ad honorato > C? valorofo 
Cauagliert . E fk tanta la fua inclinatane & 
affetto y chepofe in tutti quefìi bonorati efercittj , 
che nonfolamente agguagliaua tutti i fuoi coeta- 
neiy& compagni ? ma di gran lunga tutti gli man 
%audi& in tutti gli fpettacolijanto da piedi > to- 
me da cauàllo,ejuali erano fatti tra loro,Scander- 
begfempteneriportauagloriofo h onore y & ho- 
ratotriòttfo fopra tutti: & majjìmamente quan- 
do fi ritrowaua alla preferita di <^Amorath , il 
qital molto fi dilettauain vedcrlò co fi pronto , 6? 
-valorofo in tutte le fue battaglie > (S moflravcu* 
hauerne piacere incredibile , in vederlo a tutti 
femprt fuperiore . Inquejìo tempo guerregian do 
effo ^Principe Turco, con diutrfi Trincipi , & 
Signori douunque andana con Pefercito y fcmpré 
menauafeco Scanderbeg, il quale fpefìe voltej» 
pregaua il fuo Signore che gli concedeffe licen- 
tia ctintrare in battaglia : Ma vedendolo *Amo- 
rdtb ancora giouane , & di età non perfetta^ 

ancora 
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VITA DI 

Ancora da ejporlo alle fatiche della guerra, an- 
daua prolungando di dargli tal licenza JQf dol- 
cemente glie la negaueL^. <JMatuttauia per fi- 
nendo il coraggio/o giouane pertinace nellcus 
fua dimanda , fi contentò ali ultimo il Turco,& 
quaft contra il voler fuo , gli premefie di poter 
da indi impoi entrare in tutte le battagliele 
alla giornata occrorefiero . Et cofi prefentatafi 
Voccaftone .entrando Scanderbeg in diaerfefeara- 
tnuccie y & battaglie, moftrò tanto animo, & 
valore , che diede tlupor grandiffmo della fuz_* 
gagliardia à tutti quelli della (arte, & rnafime 
ad ^4morath : il quale con tutti gli altri afler- 
maua, chef* cofiui fofie giunto ali età perfet- 
ta , non hauria trouato pari al fuo gran vaiore, 
ne \uomo che gli haueffe potuto re filiere . giun- 
to poi quefio Scanderbeg à l'età d'anni XIX. 
fu fatto dal. gran Turco San^acco,che vuol dire 
Condottiere,dandogli condotta di die ci milaca- 
ualli , & più vo'te con titolo di Capitano , che 
■vuol dire in Tur chef co % affa, fu mandato con- 
tra fuoi inimici z dandogli in compagnia molti 
Sanracchi , qudi deueffer or ender gli obedicn^a, 

& dandogli autorità f opra tutto l' e farcito ,co- 
me à Capitani generali fi fuole da fuoi -principi 
concedere . Ejfendo poi mandato in quella par. 
te dell loffia CMinore , chiamata 2{atolia , & 
hauendo ptu volte combattuto con l inimico, fem~ 
pre retto vincitore ,con grandiffima &rage,& 

occifiont ■ 
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<XtÌftoìte de nemici : trldt wnquiftì molti luoghi 
in quella Vrouincia \J& gli pofe fiotto il giogo, 
f$ obedien^a dei Turco : il quale vedendo in co- 
stui tanta prudenza y & tanto valore^ foleucL^ 
publicamente direbbe Scanderbeg era il fuo èrac 
ciò deSiro y il fuo occhio , & il fuo cuore. Et il 
vero,® ficuriffimo dif ecfore f £$ aumentatore del 
flato firn. 8 per ciò tutti i Turchi, molto l 9 a- 
mauano^riueriuanoy & ne faceuano gran Slima. 
Effendòin queHo tempo Scanderbeg peruenuto 
all'età d'anni XXf* &ritrouandofiiìk\^indri^ 
napoli Apprefh il predetto Vrencipe Turco, dotte 
ancora fi trouaumo molti altri Signori, & Vren- 
tipi tgiunféin quella corte vn forti/fimo Tarta- 
ro,($ di gran Statura y il quale ad huomo per buo- 
WO .disfidò tutti i valor ofi Soldati del Vrencipe 
Tttfteo ; fra li. quali non vi fu huomo , alqualc^ 
baftaffe l'animo di refpondergli , perche il detto 
Tartaro haueua fhma d'hauer fempre apportata 
vittoria contra tutti quelli ,con li qu ali fi f o ffe po- 
sto a fin golar battaglia , & dUhauere molti d ? tffi 
tondoni a morte . ^Allora vedendo Scander- 
beg y in tutta la Corte del fuo Vrencipe , tantcL* 
odar dia£3 non potendo comportare la tanta au- 
del Tartaro -, fece f ubilo intendere al SU 
Turco,& a tutti i circonSlanti>chc egli vo± 
affrontar fi col detto Tartaro • Ma il Signor 
rffcpti? tutti i principali della Corte per modo alcu- 

non vjoleuano ciò confentire ; an^i tutti infie* 
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me y & unitamente lo difuadeuano da cottili ìmtù- 
prefa,& grandemente sattri^auano > dubitando, 
della fua vita y ogni volta che Scanderbeg fifofie 
affrontato col detto Tartaro . Et non definendo 
Scanderbeg della fua infiamma y nè i iportò final- 
mente la tanta desiderata licentia : Et cofi allcL* 
pref ernia del fuo Trencipe , di tutta la Corte , & 
d'innumerabilpopoloycon animo ficuro, intre- 
pido > andò aritrouar quel Tartaro, ilquale_j, 
qua fi di lui beffando fi ( come fece (jolia di Da- 
uid) diceua rincrescergli di combattere contai 
giouane y nel quale non erà ijperien^a d'arme . 
Lsflbora S canderbeg fortemente f degnato y rene 
con lui alle mani , & durando la battaglia gran 
pe ( ^a ì nè fi dì j cernendo ancora da qual banda 
piegale la vittoria . Zt vedendo Scanderbeg, 
che l'inimico auanti la prefenT^a del fuo Signore 
gli duraua tanto auanti ? quafi contra fefiefio fde 
gnato yComiuciò con afpriffimì colpi l 9 é> borunde 
per coffe à flrignere talmente rmimicOy che in bre 
ue tempolo riduffeà fine y &V ammalò , il qua*, 
le con molta allegrerà del TurcOycli tutta la Cor- 
tey&con vniuerfale applaufo del popoloyritornò 
al fuo Signore , dal quale fu lietamente riceuuto. 
fn quel tempo andato ^i morath a Burfìa , Città 
della Bithinia 3 doueulla fua prefen^a comparfe- 
ro duefoldati Terfìaniy l'vno chiamato laia y & 
l'altra Zampfa , fecero vna disfida quafi fmileà* 
quella, del Tartaro : differente folo, perche v x ole- 

nano 
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S C A N D^EUrBI G . 4 

nano combattere a canal lo , con lancia, ffiada, <*r 
targa ; contra i quali offerto fi Scanderbeg di co?u^ 
battere,& cofi battuta licenza incominciò la bat 
taglia > prima con laia , & coft combattendo con 
coSiui , fu à tradimento affaltato dall' iniquijjime 
Zampfa , ma non perciò fi sbigottì Scanderbeg, 
ma confidatofi nel diuinoaiuto,& nel fuo valore, 
& deflre^a,riprefepiàfor%e,& maggiore ani 
mo y coftvalorof amente combattendo, quafiin 
vno iftante diede morte & aWvno >& all'altro. 
Onde per cofi gloriofa , & bonorataimprefafu da 
tutti i circonfianti molto honorato • Venendo 
poi d'India poco tempo gli Fngari aguerreg*. 
giare con *Amorath,&a dannegiargli il fuo ftà*- 
to.Scanderbegfu.da lui mandato Capitan genera 
le contra il loro impeto con moltoefercito.il qua- 
le in quella imprefa fi diportò sì acutamente, & 
con tanta prudenza , che intratenne gli Vngari 
vnpe^ofen^a punto combattere. Haueua Scan 
derbeg ten utofempre,£$ tuttauia teneua appref- 
fo dife vna moltitudine di ChriSliani fautori del 
padre,li quali ad ogni bora l'ammacSlrauanofe- 
cretamente nella fede Cbrifiiana riceuuta nel fa- 
ero fanto batte fimo. Onde tenne modo con lafua 
fomma prudenza , che i ChriSìianiffimi Vngari \ 
fen^a venire alle mani ,Jc ne ritornaptro a die- 
tro^ cofi riufeì il defiderio fuo . fi che effettua- 
to, Scanderbeg fe ne ritornò con tutto l'efercitQ 
f*no>& illefo in sAndrinopoli dal fuo Signor^ 
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Untorath , dal quale fu molto carenato , & em 
rie chi (fimi donifommamente honorato.il qualt+ 
i^Amorath diceva alla prefen^a de i più honora-. 
tty&fautìritifuoì famigliari, che gli Ungati im 
pai* ir hi dalla virtù >& valore di Scanderbeg , (e 
n'erano dileguati : & pregaua Scanderbeg , che 
vii deueffe chiedere qualche grafia. Ma Scander-, 
beg confomma riueren%a ì groùa ì & modefiia ri' 
fpofe,cbe altro non dimandano. , nè defideraua da 
luiyfenon la fuabonagratia , & che di quella fa- 
la fi contentano*» ; < 

CAPITOLO SECONDO. 

4 ... I • 

ITtyueHo tempo lì atta la córte di quefio Tre* 
epe qua fi come in otio , & di altrononfi ra- 
giouaua, fe non del valore > & virtù di Scan- 
derbes . Quando ecco the alHmprouifo venne^» 
ebPfMrtò ndHèy ebe'l Sjg. Gioitami padre di 
Scanderbeg fe n'ero paffato all'altra vita . On- 
de ciò intendendo il S ig- Turco , fubitofpedì vn 
fuó Capitano chiamato Sebalia, al quale ordi- 
nò che quanto prima preparale vn buono eferci- 
to t & fubito che fi partijfe per Albania, ttoL» 
commi/pone che occupale tutto lo ttato ddqfèt- 
to Sig.Giouanni , ilqual S ebalia pretto ferì an- 
dò col preparato efercito , & giunto in Albania» 
con affai poca fatica prefe Qroia con tutto tire- 
flame dello Rato del detto Sign. giouanni, ; & 
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SCANDERBEG. f 

glifufhciliffìmo ad ottenere , perdoche pri- 
ma eli egli pone fi e le mani alle armi , fece inten- 
dere a tutti quei popoli , che' l Sig. Turco queflo 
jhceua non già per attribuir fi quello fiatoni qua- 
le non era fuo , masi per confignarlo ad vno del- 
ti figliuoli , &* beredi del Signor morto . Et per 
quella canfa , quei popoli facilmente s'induffe- 
ro ci conferì t irgli il poff effo di tutto quello fiato 3 
vedendo tanto maggiormente , che tutti i figli- 
uoli del detto Sig. Cjiouanni , fi ritrouauano nel- 
le forile , ^potere di .Amorathbcg Gran Tur- 
co. Sperando adunque in tanto tutti i figliuoli 
del detto S>g. Gioitami , cbeH Sig. Turco foffe^ 
perojferuare quanto il detto Capitano hanciiaa 
fuo nomcpromcfjo a quei popoli , nè vedendoui 
, nulla riufeire , andauano dubitando d'alcun fi* 
ni/irOy & inconueniente . TSjJt l'infelice augu- 
rio ingannò il penfiero di quelli infelici/fimi gio- 
uani , imperoebe il Turco non folamente non re- 
stituì lo flato a ninno de figliuoli del detto Si- 
gnore Cjiouanni, conforme alla promefia fatta 
da lui per bocca del fuo Capitano > ma attribuii^ 
lo a fe fìefio , fheendofi di quello Signore , nè 
meno di quello contentandofi , fece occultamen- 
te , & con grande impietà dar la morte , col ve- 
leno a i tre fratelli di Scanderbeg . Et tenendo lui 
in fperan^a , Vandana confolando , & pregando- 
lo che batte fì e vnpocodipatientia , perciocbela 
tardanza della relìitutione del fiato paterno fe 
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gli confegnarebbe ò a lui, ò ad alcuno de fuoi fra- 
telli , ancora che fi tardafie alquanto ; perciochc 
il tutto fi faceua a buon fine per buoni rif pet- 
ti. ^Attento che e Jpidite alcune fue imprefc, * 
f t gli confignarcbbe il tutto i & da lui f egli pre- 
Slarebbe ogni fduore , imaginandofi tuttauia il 
Turco , che Scanderbeg nulla fapejfe della mor** 
te de fratelli, i^fquefii ragionamenti fatti a 
Scanderbeg dal Turco, finfe di contentar fi di 
quanto al juo Signor piaceua , ma come magna- 
nimo, valor ofo> i3 prudente, il tutto con font- 
ina prudenza , & accortela diflìmulaua,cjono- 
fcendo molto bene l'animo,& intentione del Tur- 
co effer piena d'inganno, & di crudeltà i Ts{ère- 
Sìaua d'andar fi, imaginando , & penfando qual 
via,o modo poteffe tenere , mediante il quale po- 
teff e infignorirfi dello Siato paterno, (3 viuere /*- 
beramente,& da Chrifiiano : ejfendo tanto mag- • 
giormente fuori (Fogni jperan^a, che mai il Tur- % 
cogli dejfe libertàrie lo lafcia(ie ritornare nello 
fiato del padre. Efiendopoi in quefii accidenti v 
paffatopiù d'vtfanno ,fucceffe , che gli Vngari 
per efortatione di Tapa Eugenio \ y ri" altra volt4\ 
firnofferpcon pi tenti ffimo^fer cito contra 4§k£Mt [ - 
Ì0,infauqredel 'Dejpoth della Seruia , iLchedal 
Turco intefo,pofe, & vnì tutto ilfuo efemto in~ 
fime , & mando Capitano contra gli Pngariil \ t 
. Hafia della ^mania , dandogli in fuàcomp*f& 1 
gniaScaaderbegjawocht mediante il fu? yafax 
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re ,& prudenza, hauefse da conseguirne indubi- 
tata Vittoria . CM a per il contrario Scanderbeg 
pr egaua "Dio, checoncedeffe la vittoria in mano 
de' gli Vngari . ^ Ila fine e fendofi fatto il fat- 
to d'arme & giornata , fra i due eferciti appref- 
fo il fiume CMoraua,tantofu l ingegno, & il va- 
lore di Iancoda,Huniad,Voiuoda , Capitan ge- 
nerale di J^ladiflaol{edf^ngaria,chel 3 efercité 
del Turco per l'Iddio grafia fu disfatto, rotto: 
confirage , & vergogna grandiffima de Turchi: 
(3 con fommo honore , & gloria degli Angari . a 
Della qual vittoria , quanto Scanderbeg fe ne è 
rallegrale , a pena dire fi potrebbe. Ubi a con tut^ 
to ciò > come fauio , prudente , & aHuto , & per 
fuo honore :fene fuggì con gli altri Turchi, ini , 
luogo fecreto>($ molto ficuro . Venuta poi la not- 
te ofcura,($ fiondo il rotto efercito tutto in Scom- 
piglio t , é dif ordine, il principal Cancelliere del 
Turco andò a ritrouare Scanderbeg, &difiegli: 
0 Scanderbeg y chefhi qui tu , che mai più fei fia- 
to veduto fuggire ? *Al qual Scanderbeg , come, 
prudente rifpofe , che l'humana prudentia noru> 
può refiilere alla diuina volontà . Onde bifo- 
gnauahauer patientia . Et ciò detto, Scander*. 
^|É£f pigliare il detto Cancelliere ,& faeli 
ponevi ferri a piedi, della qual cofa molto ma- 
rauigliato il Cancelliere , diceua questo parergli 
molto firano,attento chela fua buona fede, & il 
non hauer mai errato contra il fuo Signore , ne 
a* 2 i contra 
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tonti* eflo Scanderbeg , non meritaua efiere co fi 
malamente trattato - Onde Scanderbeg , ferri" 
dendo gli rifpofe,che non per altro cofilo ritener 
ua,fe non perche non fuggifje:gr perche yoleuoLs 
che gli faceffe ima lettera di buono inchioSìro da 
parte del Signor Turco, dri^ata al Tutore di 
Croia,chefubitoconfegnaffero la Città a$can« 
^derbeg, come a lettore in nome del Signor Tur* 
CQ 3 & che voleua che effo Cancelliere andafie là 
feco, che lo farebbe molto maggiore, che egli al 
prefente non era , & lo riputerebbe per buono, (J 
caro fratello « oil che il Cancelliere > con vifo 
turbato rifpo fesche lui per niente haurebbe mai 
fcritta cotal lettera, allora Scanderbeg f ubi to 
tratta fuori la fpada,gliminacciaua di recider* 
lo fe previamente non fcriueua qnella lettera, On~ 
de il ponevo Cancelliere tutto immillato $ (3 sbU 
gettito per il tintore iprcf e f^ito il foglio feri 
f 'e la lettera tutta conforme alla intentione di 
Scanderbeg sfacendogliela fcriuere in lingua^* 
Turchefcayfen^a poterlo però ingannare , perciò* 
the Scanderbeg molto bene intendeua la lettera* 
& la lingua Turchefca,hauendo ancora cognitio* 
ne dell ^yfrabefea Cjreca , & S chiauonefea^ Et 
ciò fatto, Scanderbeg confortaua il Cancelliere a 
voler andar fene feco , ma effo del tutto cWrecu* 
fando)fu fatto fubito fiorire : aceioche nonan* 
daffe a riferire la cofa al T ureo, & per ciò fofft^s 
interrotto il fuo difegno . Fatto , & eff ?quito tu-~ 
•*PH* i x ' to 
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10 quefto da Scanderbeg , prefe in compagnia fu* 
trecento giouani Mbane fi, molto fidati^ valen- 
ti/fimi ,cbe erano fiati al fuo ferunio , & della fe- 
de de i quali lui era molto certo^quali erano anco* 
ra molto prattichi nell'arte militare. Con coSìoro 
S canderbegft pofe in viaggio y & co fi molto cau- 
tamente tutti infieme caualcando y & con gran^s 
presieda vna fera giunferonel paefe dell' +4 L * 
bania y doue ritrouarono alcuni faldati del Signor 
Turco , li quali Scanderbeg con allegro^ buogb> 
vifojece cenar con lui . E t dopo i molti pi aceuo^ 

11 ragionamenti domando! li Scanderbeg fefape- 
nano la cagione della (uà venuta , i quali rifpofe- 
ro che non ne fapeuano niente . ijrfllora Scan- 
derbeg racconto loro , che il Signor Turco per ce* 
to buon rifpetto lo mandaua adi/cambiare il I{et~ 
toredi Croia: onde tutti infieme con allegra fron 
terifpofero che h^ur ebbero creduto rmkq mag- 
gior cofadi queH f*f apendo che l Signor Turco 
Tamaua quanto fratello , &vno di quelli s'offerir 
fe di andare in compagnia del meffo mandato da£» 
Scanderbeg a Qroia y ad auifar di ciòill^ttore^di 
Croia . Di chq Scanderbeg ne btbbe molto pia- 
cere 9 & ne fa ringratÌQ v <£t affi quelli andarmi 
ftifrito a Croifiy & prefetyawvoja lettera inmaw 
direttore , Ilquale intefo il tenore conti nen* 
%a della letterali mejfein puntpdeflequire quan 
to in sfagli era comandato* Giunto poi il gior. 
no feguente Scanderbeg in Croia y gli fu dall\et- 
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tore infognata la città , & fubito prefo da lui il 
'Dominio di effa , ne fece leuar via tutte le ban- 
diere del Turce,($vìfece mettere Ufue, con le 
ijsfquile in me^e di e(ie,incoronateJmperialUin 
campo rojfo: gridando fi per tutto, viua, viux^ 
Scanderbeg,ilqualfermatofi nello flato, fece am- 
malare tutti i Turchi , che non fi voi fero bau 
te^are^ in termine di quattro giorni , ricuperò 
tutto lo fiato pater no,con fomma allegrerà , & 
applaufo di tutti quei popoli, quali dopo la morte * 
del padre di Scanderbeg>altro non baueuano de fi* 
derato. D'indi poi a venti giorni Scanderbeg 
s'infignorì di tutto il paefe del Signor Turco, che 
haueua di già acqui flato in tutta l\A Ibania: fa- 
cendo tagliare a pe^i tutti i Turchi che iuifi 
ritrouauano. Sichequafi in vno ifiante;riau 
però il paterno flato-, & diuenne Vrencipe d'Al- 
bania .Hauendo ogni anno di rendita più di du- 
cento mila ducati , computandoui le falere vicino 
à San 7s[kolò della Tietra.TS{el qual luogo Ce- 
fare Dittatore fece crudeliffime battaglie coru> 
Tompeo fuo genero Capitano General de Romani. 

fn quel tempo vedendo fi gli Mbanefi liberi 
dalla feruitàdel Turco, liberi dàlia fuapoten- 
<%a, liberi ancora dal giogo de gli infedeli , in 
egni luogo lodauano , ringratiauano fddio ; 
& per tutto y da tutti , figridaua ad vna vo- 
ce : viua , viua il gran Scanderbeg noflro Si- 
gnore, il quale in pochi giorni trouoffi batter rat- 
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cotti quindici mila cibane fi da poter fene fer- 
uire ad ogni fuo beneplacito , & a tutte le oc- 
cafioni, che [egli fufferopre fentate > quali era- 
no b uomini bellico fi > fortijfimi , & molto prat- 
ichi nelle guerre, de quali parte ne elejje per 
feruirfene acauallo, & parte da piedi . Dato 
poi ordine da lui a tutte quelle cofe >& pofioil 
fiato in ficwrOy deputò huomini fapientijjìmi B 
& atti a i tribunali , & alV amministrare igiu- 
ditij , & le ragioni : & parimente altri ne depu- 
tò , &afiegnò al gouerno delle città > terre ,& 
altri luoghi del fuo paefe > il tutto bene difpofio 
da lui con buoni (fimo ordine & fumma prudenza, 
& tutto quefio nell'anno del2^S. 1441 . & nel 
tanno della natiuitd di Scanderbeg trentefim* 
fefto . 

■ • 1 . 

CAPITOLO III. - 

- j r . \ » . 4 • 

* 1 ' v \ * • • s 1 . . • ' p . • ' 

Portata la noua alCjran Turco della vittori* 
degliVngari deWaHutia di Scander- 
beg y & deWarte da lui vfata, ne prefe tanto di* 
[piacere, & tanto cordoglio* che mai più in fuaj* 

- vita non ne hebbe il maggiore . Onde fi deliberà 
fumé ajpra vendetta contra Scanderbeg, & con- 

* tra dvlui ad operare ógni fuo sformo, & potere 
La intentione del quale non era già najcoSia 4 
Scanderbeg > il quale come fauio , ($ prudenti^ 

mo Trmcipe^ntiuedendo tutto ciò che ne pUefit 
1 B 4 auue- 
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auuenire y andoffenein Meffio città principale det 
tot Ibania, la quale in quel tempo era fughetta al 
Serenissimo Dominio de Signori Venitiani : nel 
qual luogo>a fua irifian é %a > & requifitione, tuuii 
principali Signori deW Albania fecero diet^, 
doue iutrauennero tutti i più potenti "Principi di 
quel paefe ,fra i quali gli infiafiritti furono i 
principali >cioè> C^Aranith (Donnino* che fu poi 
fuocerodiScanderbegy^yfndred Thopia, Vaolo 
JDucagino , TS{icolò Ducagino , Vietro Spano , 
Lech DifmanOyLecb Zdcharia>($ gli incliti Ret- 
tori della Serenijffima Signoria di renetta • *Alli 
quali Scanderbeg parlò in quefia forma. , 

Eccellenti/fimi Signori; & Tadri honoran- 
di . jt^pn ri è dubbio alcuno che a tutte le Si- 
gnorie voftre Eccellentifjìme non fia chiaro , 
manifeflo , con quanta malignità* > odio,($ 
perfidiamo animo il gran Turco y con tutti ifuoi 
popoli y & v afatti fuoi fudditi , infìemecon tut- 
ta la fetta CMaumettana perfeguitino la pietà 
Chrihi na> & la noHra fantijjìma fede > 0 
quanto a fiano nemici dette virtà 9 & ornamenti 
che conuenghino all'integrità d'animi bonoror 
ti > & manto ancora fiino mancatori della pro- 
ni effa fede; & che potendo meneubbono tutti i 
Chriftiani a fil difpada i x cpme per ifperien^a 
moke volte chiaramente fi è cono/àuto quando 
il giù Ho Iddio per li noHri peccati gti&a ciò 
permeffo , non ostante che nel generile fimo co- 
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fioro maligniffimi per fecutori della ({eligion ??%. 
ttra , Vbme ancor* mojlrata in particolare con- 
fra la felice memoria del Sig. D. Gioitami C*r 
Jìriotto mio padre*<A morathbeg al prefentepren 
tipe de Turchi , il quale non contento dhauerfi 
contra ogni debito & ragione , yfurpato tutto 
lo fiato del detto mio padre, volfe ancora me % 
con tre miei fratelli in poter fuo, fotto colore 
, di Hofiaggi y fingendo ciò volere per ftcure^a 
che da mio padre non gli fuffc rotta mai più la 
guerra . Onde non contento ancora di tutto que- 
Jto, nècofi pretto fu da luiintefala morte del 
detto mio padre, che fu b ito fece fecretamenfe 
morire di veleno tutti tre i già detti miei fra- 
telli) il che h aurebbe ancora nella mia per fona 
jcfeguito , fe non fuffe Jlatache egli iifegnaua di 
feruirfene in tutte le fueoccafioni di guerra (co- 
me più volte haueua fatto) intrattenendo me con 
/alfe lufmghey & vane promeffe -, & con darmi 
fperan^a r che in poco tempo mihaurebbe inue- 
Mito nello ttato paterno Onde dame ben cono- 
.fciutal'mpi4)($ iniqua firn intensione , andai 
Jempre ftmulando di hauere gran fede , & cre- 
dito alle fue parole : fperando fempr e nell'aiuto 
diuino chemihauriaprettata grana di liberar- 
ci della mifera , & dolente feruitù [uà. K(e in 
queflo il diuino fauore mi e venuto meno . 'Per- 
ciocbe miha fytso gratiache non folamente io 
mi fii liberato falla feruitù , Qf obbedienza-* 

£jlmo- 
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d p ^morathbcg , ma che ancora (merce delta fra 
diurna bontà) tomi fia infìgnorito di tutto loft* . 
io mio paterne , & dif cacciatone? vfurpator e , 
tonfar morir tutti quelli che m'hanno voluto re- 
ftftere . H unendo ancora acquietato tutto ciò chel 
detto prencipe Turco poffedeuain tutta l^Alba- 
nia,còme a ciaf duno delle Signorie voftre EcceU 
ientiffime e molto mani fefto. ^ \ 

Ver lequali tutte caufe dieejfer cbiariffimo 
i a tutte le SS. voSlre Eccellcntijjìme , che quefto 
K^imorathbeg prencipe de Turchi fora ognifuo 
potere , & farà ognifuo sformo 5 é poneràtuu 
ta la fua potenza toritf a di me iper venirmi fu- 
bito addofio , per foggiogami > & ridurmi al- 
ta prima, an^ipeggior feruitu fua. Jl che, quan- 
di fuccedeffe (chea Dionòn-piaecia) non vi e 
dubbio che fubito f: voltarla con for^r maggio- 
ri, a danni delle Signorie voftre Eccellentiffi- 
me. Terò prego, eforto le Signorie voftre 
Eccellentiffìme che per l'amor di Dio , peril^e- 
. lo della noHrafantifftma fede ,& religione ;& 
poi per ogni debito di carità ; fi degnino d*vni- 
re tutte le lor forile meco j acciò mi poffi difen- 
dere dall'impeto,® * forila dicoftui . ti che quan- 
• do pure alle Signorie voSire Eccellentifftmo non 
' piace fi e di fare , per e fiere alcuni 'di voi Tren* 
cipi inpace col detto Turco : gli pregò fommà- 
mente, che almeno fe ne ftiano da parte > non 
t dando a lui aiuto > nefauore : ne a mempa^o, 
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ne disturbo, che [pero in ogni modo, con latra- 
tili della maefìà Diuina difendermi dalla /uà 
potenza . 

; Mhora tutti quei Signori di Albania con 
gli Eccellenti/ fimi Tenori della Sereni Jima 
Signoria di renetta fi ritirarono da parte, <& 
tra lorofeceràtn fecreto vn lungo ragionamento, 
& conjiderata molto bene l'importantiffima cau- 
Ja di queflo negotio , fatto chiamare Scanderber, 
gli fecero queftarijpoila. 
, EcceUentiffimo Signore Giorgio , buon fi- 
gliuolo, & fratello noHro quanto alla età , ma 
padre honorato quanto alla virtù ,& valore mot 
babbiamo molto beni intefa la voftra dimanda t 
la quale da noi effendo ben confiderata, & efarnì- 
nata : Vhabbiamo giudicata ejfer giufìa, & fin- 
ta, & degna al tutto d'effere da noi efaudita,per 
effer tanto neceffaria . Et perciò di cornuti pare- 
tevi facciamo fapere , che ftamo deliberati di 
vmrfi con voiperftmpre , & di reputare il vo- 
ftro fiato per noftro , &ilnofìro pervoftro; & 
ancora ejfer con voi , tanto negli affanni , quan- 
to nelle allegre^ ; Et oltre di ciò vi ere amo 
noftro general Capitano, perche voi rifatene 
ftro , & de nofiri popoli difenfore della cara IL 
berta. Sperandonelfommofddio, che non farà 
potenza , che alla noftra fantiffima vnione, pof- 
fa refi fiere . State pure adunque allegro , & di 
buon'animo, & prouedendo a quanto bi fogna, 
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| non (ernouiccbi > & gli *Dufmani > Mata Se* 
renijfim<i Signoria di Penala per fauore della 
prele deità *A ngelo , difcefa dalla cafa imperia* 
le di Confiantinopoli , pofitdette per queSia via, 
& per quella del Def potb della Scruta > più luo* 
gbi neW Albania , lacuale, bebbe Origine > Jfi* 
tondo che narra Tlinio > nel libro degli buomini 
Illustri alterco (apo* bone dice > eh Tullio 
Ho fìllio ter^o B^e de *Romaiii y de fintitela cit~ 
tà i % Mba x la quale non tra troppo dinante da 
*£oma > ejfendogli detta città fiata molto auer<* 
fana> comandò che gli Mbdnì veni ffero aT^ 
ma > a fi ai de quali (come da molti fi dice) andò* 
tono nelle parti deU'Afìa > i$ babìtaronofrapo* 
poli di quel paefe , ilquale è fra i monti Hiberi % 
& (aucafu (ofi cresciuti , & moltiplicatigli 
K^dlbanefi di tempo in tempo> fu chiamato quel 
loro paefe Albania Iberia * laqualee deferii* 
ta da ejjo Tlinio nel j e Ho libro dell' istoria l^a* 
turale, alterco capo* Dallaqtmle fi partì vna 
parte di effi Albani 3 & venne in Europa > dei 
quali alcuni babbi tarono in Epirro^ alcuni in 
Macedonia * & alcuni altri in Vna parte dilla 
Liburnia, che in que Hi tempi fi chiama Efcìn- 
.ptia Inferiore > vicina ad ejfa Macedonia y or 
Epirro y 0 alcuni habitaronoin i>na parte dèh 
la T)almatia) & lllirìa % la quale fi chiama 
Efcmptia Superiore > vicino ad effa pane della 
JLiburnia, lfe i quali fopyadetti paefi > efiendo 
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fcientia , & disciplina militare y qua ntodire fi 
poffa . Et fono concianti ffimi nella fede de lor* : 
proprij Signori y che più pye fio efpongono laprq- 
pria vita ad ogni] pericolo , & fupplitio> che \ 
commetter cofa indegna contro, illoroprcncipe: 
ne contra il proprio honore , & fono tanto\fede~ 
li , che più prèfio fi elegger ebbono mille morti Ti 
innanzi che a gli loro Signori nebaueffcdafu$-> 
cedere danno , ò vergogna . Vvltiéa parte di 
qttefia Albania e appreffo al ma\g adriatico , 
& Ionio y & guarda verfo la Tuglia ifi che da; 
Duralo à Brindi fi fi fanno cento miglia ->& 
dalla Falena fino ad Otranto fi fanno miglia - 
fefianta., Et con ciò tornaremo alla noSìrahi^ 

CAPITOLO UH. 
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1^ Sfendo adunque in Qtoia Scanàerbeg > &con 
^ lui molti de ifopr adetti Signori. Ecco che 
venne a trouarlo vna Spia , la quale veniua** 
d'i^ndrinopeli 3 doue allhora il Turco fi ritro- 
uaua,& fingendo di uenir db vn certo luogo deU 
V sAlbania : chiefe di voler audienti a dal signor : 
Scanderbeg^al quale da fuoi ciò fattole intende- 
re , fu fubito introdutto alla prefen^a fuajl qua- 
le in fecreio l'auisòcome il gran Turco hapeu * P 
commejfo ad ^4 libeg Bafsà , che veniffead affai- > 
tarlo con quaranta mila cavalli da gwrr a* Iltbc 
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ìntefo da Scanderbeg y comevalorofo , & Capita* 
no di gran cuore % non fi fmarrì punto , ma difpofe 
V animo fuo con gran cuore a refiftergli . Et cofi 
dato buono ordine principalmente alla città , & 
prejidio di (roia.& poi ancora di tutto lo fiato. 
Toipojìoin ordine il fuo e ftr cito jl quale firitro 
uaua fino al numero di quindici mila caualli>fen- 
^aporui troppo indugio caualcò verfo ifuoi con- 
fini col detto fuo efercìto y il quale era tuttodì 
fuoi cibane fi Jutta gente forbita , & molto atta 
& pratica nell'arte militare. £t iui in luogo a 
ciò atto & capace , chiamati auanti di fe tutti i 
principali Colonelli , & Capitani y con tutto te- 
fercito gli fece vna belliffima 3 [& dotta Ofatione, 
trouò vna tanta beneuolentiay &vniuerfale^ 
affetto y di tutto ìefercito y che ad ogniuno era nato 
vnoanfiofio defiderio quanto prima d'affrontar fi 
con Ì inimico janta fu lafor^a y & rebementio-* 
fatta dell' oratione fatta a loro da Scanderbeg. In 
queftome^o dando buon'ordine Scanderbeg y & 
proutdendoatuttelecofe neceffarie alla guerra, 
ecco che fi ridde dalle fpieda lontano ad apparire 
l'inimico campo Turchefco y il^jualeyeniua con-* 
tanto SìrepitOy & romore chepareua che il mon- 
do^fibuinajse . (JLfa il fortifsimo Scanderbeg 9 
non turbato per queflo , an^i prefo maggior for- 
%a,& afiimo y fi pofe in ordine per affrontare va- 
lorofamènte l 9 inimico,& cofifattofi il fegno del- 
la Saìitifsima Croce gridò forte, ab valorofi, & 

fide- 
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fedelissimi miei [oliati;^ fratelli,fèguitemi\& 
co fi fu il primo ad entrare nella battagliarla qua* 
le fu veramente fiera, C3 fanguinofa, & tanto fu 
l'impeto, & ardore , colquale Scanderbeg > corus 
tutti i fuoi entrarono nel fatto £ arme, che bene in 
breuifsimo tempo, fi conobbe il gran cuore , & 
valore di queSio principe, perciocbe prima che il 
Jole tramontale , ruppe tutto l'efiercito Turche- 
fio, & mejjblo in grandijjìmo difordine& f compi 
gliojtalmente che alla fine del combattere fi tro* 
uaron morti venti due mila Turcbi.iJWille prefi 
viui,& infiniti malamente feriticela dei ehm 
fiiani^rtiiifio(tifeniti, & cento nefurjno tr olia- 
ti morti . Hauuta i^ilibeg quella rotta, fi cerei 
di faluar fi fuggendo, & il fimile fece tutto il re- yi 
ftantecpnquaffato ijfercitó^uggendo con grana % 
disordine , chi in qua ; Cf chi in ld,& co fi raccol- 
ta da i Chrifiiani vnagroffa pregia di danari ,c a 
uatii,& altre (poglie del campo inimico , il tutto 
fu prefentato aumti al Vrempe Scanderbeg.La 
qualprtda,&fpoglie Scanderbeg fece diftribki . 
rcjra tutt<*ilfHoefenito,ho 
cento il grado , virtù , & merito fuo,ilquale ba- 
ttendo moffrflto vriatto tanto magnanimo* & IL . 
kerale,ne fii fommamente da tutti lodato, & rin \ 
gratiato,bduendo con tal magnanimità fua data 
(odisfhttione «tutto il fuo efercito, accrefeendo 
con ciò l'animo di tutti ^a fingolarmente amarlo* 
, SSftruirlo .Tielfeguente giorno fu da Scanderi 
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tdda legger fi, Scanderbeg domandò chegtiiicef% 
fero il loro parere . I quali di cornuti conferì fo gli 
rifpofero . Che cofa conuenientifsima era feruirt 
in quella guerra quel S ereni fsimoT{e , per molte 
ragioni, delle quali la potentissima, (3 principa- 
le era y che fideueua mirare con ogni att emione di 
abbacare > & bumiliare Porgi glio del Turco, si 
per la con tinua inimicitiache fempre i principi 
Ottomani hanno portato, portano, (3 portar annò 
a l nome,& religione Christiana, quanta anco in 
loro mai non fi trouò ; nè trotta, ne trouarafsi in~ 
fiera fede , nè ofieruan^a difue promeffe,com*i* 
per i flperienya , xV per ttpajfato, veduto , & per 
ilprefente chiaramente da tutto il mondo è cotte 
j cinto. Hauuta da Scanderbeg tal rifpofta,fumm 
referiffe a quelle, che lui non gli era ma/per 
mancare di quanto poteJfe,& che da lui Sua Mae 
Sia ne afpettafie ogni aiuto > & fituore pofsibile. 
CMandata da Scanderbeg al I{e tal rifpoSìa, die- 
de fubito ordine di preparar fi al fko efercito, & a 
gli fuoi amici in fkuore di quel prencipc y &. chia- 
mato il Signor <Paolo Ducagino , & molti mitri 
Signori fuoi amici ($ confederati, me {le infume 
altri quindici mila foldati , oltra queili , che luiv 
haueua.Col fhuore,& aiuto de i quali haneua fu^i 
perato>& disfmtto Mibeg Bajsà , quali in tutta 
arriuauano al numero di trenta mila , Et pofto il , ; 
ietto fuo efercito,fi pofe in ordine , ($ cominciò a 
marchiare . Ma la maligna fortuna di quel prin 
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gelo, mar chiatta ver/o ^rna^doue al tutto era fot 
^combattere , D oue giunto con Vcfer cito, tro- m 
uò che in quel luogo ^morath fi a uà affittando % 
foccorfo de notti foldati dell* ^sffiaper paffar nel- \ 
V Europa : & perciò non voleua trouarft in quel 
conflitto, art^i prolungaua quanto poteua, cercati 
do fuggir toccatone delveniralle mani . Delche 
accorto fi il valorofo fanco , il tencua flretto y & 
trauagliato tanto , <$ con tanta fagacita,($ afltt 
tia^chelo fece per for^a combattere , & far gior- 
nata, fi che dopo vna lunga ,& fiera battagliai) 
tanta fu la virtà> (3 valore de gli Angari >che i % 
T urchi furono rotti >& pofli in fuga. La noua^> 
dellaqualc vittoria peruenuta alle orecchie del 
B^e Fladiflao,fu fubito commoffo ì & turbato dal- 
le paro te di alcuni maligni,® fèditioft giouani, i 
quali accecati daWinuidia cheportauano a lanco 
Paiuoda,differoal I{e, che lanco voleua, altri 
buiuaa fefieffo tutto l'honore della detta vitto- 
ria,& che per quefta caufafaceua flar loro riftret 
ti in vno (quadrone fen^a mai poter combatter e~ 
Delche f degnato fortemente il l{e 9 mefie interne 
il detto fqu udrone , & augumentollo, accrej cen - 
dolo fino al numero di dieci mila Vngari , & fa- 
cendolo fortiffimo ,/<? vipofe efio Sleffo in me^o, 
& andò col detto f quadrone ad affrontare il gran 
Squadrone del Turco . CMa dopo vna cruddijfi- 
ma , & afprifsima battaglia ivi rimafe morto 
V infelice ^ReFladiflaOy Ondeintefada glirn- 
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gan , ì quali attendeuano alla vittoria, la morte 
4 del loro prencipe,s 9 inuilirono tanto d'animo , che 
p abbandonando fe ttefii, & perdendo lefor^e, fu- 
rono confiretti -voltarle f palle, & abbandonar la 
battaglia . Talché vedendo fi il pouero lanco lo- 
ro Capitan generale, abbandonato , & priuo del- 
l'aiuto di tutto l'esercito , fu forcato di proueder 
Ma fua falute , & co fi preje partito di ridurft in 
&fa del prenominato Defpoth,per faluarfi, come 
in luogo ficuro, confidandoft affai in lui, ma il 
^efpoth, il quale era fiato origine , & cagione di 
tutto il tradimento : per bauer impedito il paffo 
a Scanderbegyfece fubito ritenere Ianco,& cotl* 
buonif sima guardia cufiodirlo , & mai lo volft^s 
Uff are , nè licentiare fino a tanto che non furono 
reBkuiti ifuoicaSìelli . *,$canderbeg 9 il quatta 
non cefjaua ad ogni fuo potere di cercare via & 
modo comepoteffe pafiare nelpaefedel Defpoth* 
Intendendo queSìo miferabile fucceffo , vennt~* 
intanto f degno , & furore, chemeffeafacco,& 
a fuoco in quei luoghi ch'egli potè del detto De* 
jpoth; non potendo , nè j apendo in quale altro 
modo vendicar fi . Bjtornojfene nel fuo paeft^ $ 
referuandofi tutta volta la vendetta nel cuor fuo f 
& camìnando con la fuagenteeritrouaua moL 
ti de quéi mi/eri Angari f campati dalla Tajfa^» 
< * Farnefe; sfacendole accogliente, &\foccor~ 
rendogli, moflraua bauer del loro infelice fui* 
ce fio grandiffimo dif piacer e y & dolore , proue- 
< : , > dendogli s 
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SCANDERBEG. 16 
iendogli di danari , (3 altre cófe a loro nèt e fa- 
rie 3 & tanto era maggiore il fuo dolore , quan- 1 
to eh egli vedeua di non hauer gli ^potuto foc* 
correrti. * * • * 

CAPITOLO VI. 

5 finita quetta imprefa, ^Amorath prencipe de 
L Turchi Stando molto adirato corina Scan* 
derbeg , gli mandò vn fuo mbafeiadore y coils 
T>na fua lettera di queììo tenore^ . < * 

<Lsfmoratbbeg Imperator de TurchP& pren* 
cipe di tutto r Oriente , K^Ate Scanderbeg più 
che tutti glihuomini in grati. 7{on P°0° f a - 
. lutarti molto nè poco per e/fermi tu diuentato . 
mortale nemico , & tanto ingrato alla mia co* 
tona j hauendoti io alleuato con quello amorcj* 
che haurei fatto vn proprio figliuolo , & fem- 
pre ho cercato farti honore , (Sponertfi in queU 
la gronderà , & dignità , che foglio fare ai 
miei pià cari amici ,&tua que ììo modo , tifei 
da me ribellato, & m'hai fatto tanti danni ± 
quanto tu §ieffo fai ,\&atutto il mondo è mani- 
fe§io. lo non mipofio imagi vare da qualcun fa 
fta queflo proceduto fe forfè tu non ti fujfì meco 
f degnato , perche coft preflo non t 1 babbi reftitui^ 
' to lo flato del padre tuo, oueroècib proceduto s 
perche tubai fempre battuta intcntione di rine* 
gare la fede del Profeta Mahumetto y & ritor~ 
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t- i* VITA D I ' 
nare (come hai fatto alla fede Christiana , ini 
perdizione deW anima tua. Ma certo quando io 
haueffe faputo qucfto tuo defiderio , haurei fat- 
to quanto da te era défiderato, che tu fai bene* 
{che come fpeffo ti foleua dire) cheto fomma- 
mente defideraua di compiacerti ad ogni tua** 
richieda . Efiendo io sformato per le tue rare* 
virtù , amarti più che alcuno altro della miaL* 
corte. Sapendo tu dunque ch'io t'haueuaprome fi- 
fa fra pochi giorni rejlituirti lo flato tuo pater- 
no , & f apendo ch'io non era per mancare di mia 
parola, tu hai fatto contra il tuo douere, efien- 
domiti ribellato, & fei degno di grandijfima~* 
riprenfione , (3 di maggior caHigo , & confe- 
guentemente degno dell'ira , 1$ difgratia micL*. 
2{ondimeno considerando io dall'altra banda le 
honorate, (3 virtuofe operatimi , che per ilpaf- 
fato (efiendo al mio feruitio) hai operate in con- 
feruatione , (3 efaltationedelmio flato, & il 
grato , & fideliffimo feruitio vfato ver fa la mia 
corona , fon qua fi conftretto mitigare l'ira, che* 
giustamente mi muoue , # prouoca contra di te. 
Et cofi deliberando di fare, ti dico che voglio 9 
che a ppreffo la mia clementi a più vagliano ifer- 
uhvj che da te horiceuuti per premiarti (ogni 
volta che da te non mancar à .) Ckepojja in me* 
la vendetta che contra dite douria vfare peri 
demeriti tuoi , effendoti da me cofi fen^a caufa 
ribellato, & hauendomi tanti danni a me , & 
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mUa mia gente vfati . Et cofi ti dico > &~t>oglio 
confentirt , che tu poffeda liberamente lo Hato , 
che per beredità ti (i affetta, con quefio patto pe- 
rò , che tu mi refiituifca quella parte dell\Alba- 
ni* chehabbìamo acquifiata da altri, che da^M 
tuo padre , della quale contra ogni douere mt-* 
n'hai spogliato , & atefteffoThaivfurpata^, , 
te nendola , & pofj eden dola contra ogni mia tos* 
glia. Vera ti dicoche tu ti rifolui direfiitur- 
tnela. otltrimente t i giuro per Dio , perii fuo 
^Profeta Maumeth , per l anima di miopadr^ % 
&perlayirtà, & f or %a della miafpada, U% 
quale io adopr ero contra dite, & j cacciarti di 
quel paefe al tuo di/petto 3 & fé per forte ne com- 
parai la -più : farai conSìretto d'andare per il ^ 
mondo mendicando. Tu fai pure che oltre ogrf al- 
tra pò ffan^a mia* tipo fio mettere in campo più 
di cento cinquanta mila combattenti . Et tu ba- 
ttendo pochi foldati , non féi per refiflermi . 
Quefio ti dico , perche non vorrei farti danno . 
Hora ecco eh" io f ho pofto auanti gli occhi, il 
bene , & il male . te hora fìà l'eleggerti 
quello che pi s à ti piace, & darai piena fede al 
portatore della prefente , *Ayradin mio feruo , 
&mio ^imbafeiadore , a quanto a bocca , per 
mio nome ti riferirà , perche tutto fard dimia^ 
commiffione . Di ^indrinopoli a di 1 6. di Giu- 
gno 1444^ V -** ^^^-^ ^ v''y^À(- 5 5^'^- 

Hauendo Stmderbcg letta & molto bene in- 
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tefa quefta lettera > & diligentemente vdito,& 
intefoy l'^imbafciadore di ^moratbbeg, gli fe- 
ce carene , C b onore . Et dopò cinque giorni 
lofpedì . 'Dandogli vna lettera per il fuo Si- 
gnore in rifpojìa della a lui dal Turco inaiata , 
del f tguente tenore^ . 

Qiorgio (aflriottOy già Scanderbeg chia- 
mato , prencipe degli libane ft manda infini- 
ti J aluti ate Umor ath prencipe de Turchi* & 
Imperator dell'Oriente . TV r Uyradin feruo , 
& *Ambafciator tuo ho riceuuta la lettera da te 
mandatami . T^dla quale nel principio tu dici 
non poter darmi molta , nèpocafalute, peref- 
fermi io da te ribellato y per hauere hauuti da 
me (come dici) di molti danni y & per e j] erti io 
diu tritato capital nemico. Onde in rifpojìa ti 
dico : Che quantunque parefie che per quanto è 
fiate da me contra di te operatole come nemi- 
co haueffe ciò fatto * Ti dico che ogni volta che 
tu voleffi con l'occhio della ragione conofeere^m 
quanto da me fia fiato inqueHocafoefequito* 

10 Sìimo certo che tu HefiogiudicareSii , che io 
ti fojjì Siato y (non inimico) ma amiciffimo . Et 
in fegno di ciò ti dico, che co fa alcuna non è al 
mondo tanto difficile da far fi y la quale io per 
tuo amore nonfaceffi 9 purché non fujfe centra 

11 diuino volere . Et di ciò fempre ne poteui far 
proua , pretendendo io d y e{Jerti amico . Mafe 
tu di me ti duoli per bauet e io procurata 9 £9 ri- 

' , . cuperata 
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Ckperata la mia libertà , cow ?7 Hato pater* 
no , fc* * torto , credo fu modo alcuno bauerti 
ingiuriato , appartenendo fi a me fola , non 
ate, in procurar di fare quanto alTbonor mio 
s'apparteneua . Et fe quei Turchi tuoi foldati 
che flauano in quefla parte dell Albania fono 
venuti contra di me ad affrontarmi con armata 
mano , non mi era lecito forfè di difendermi con- 
tra quelli che mi voleuano offendere? Et sho 
acqui Hata quella parte , con il vincerli, & col 
mio valore > la colpa non è già veramente fia- 
ta U mia , ma la loro , ouero di quelli , ò quello 
• che contra di me gli ha jpinti . Et s'io ho il tuo 
efercito rotto,qual venne con il tuo ^Aliheg Haf- 
sà , non credo bauerc contra il douer e operato ^ 
hauendomi io difefo da chi offender mi voleua ♦ ' 
Et in fomma s'io ho lafciata la fiilfa fede di 
tjliaumeth , & fono ritornato alla vera fede di 
Cjiefu Cbriflo ; io foper certo hauere eletta la 
miglior parte : Verche ofieruando i fuoi fanti 
precetti, fon certo che l'anima mia faràfalua* 
& non (come tu dici) perduta . £t perciò ti pre- 
go> che per falute ddllamma tuajuafcolti anco- 
ra da me vn ottimo con figlio . llquale che tu fa 
contento di leggere l (Alcorano , cioè, il raccolto 
dei Diuini precetti y doue ti potrai facilmente ac- 
cergere,qual di noijìa in errore . Con che ho fpe- 
ran^a che volendo tu il tutto drittamente confi- 
derebbe conuinto dalla ragione, ti fottomette- 
•ve> rai 
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fai alla facrof anta fede Chriiìiana . Isella qual 
fola tutti gli buomini,che faluar fi cercano y fì faL 
uano , fuori di quella ogn' altro fi danna. Iddìo 
volefie,che tu ti lafciaffi illuminar dallo Spirito 
fantofuo , & che tu venifiialfacrofanto ISatte- 
ftmo,& cominciaci a viuereda Cbrifiiano,chc^ 
albera io baimi caro vederti il primo prencipc* 
del mondo, & efferti ( come già ti fono fiato) buo- 
no feruito*e>& amico.Delche tu ti puoi molto be- 
ne accorgere,™ vedere con quanta fincerità,& 
affetto di cuore io ti inuito alla f aiuto deW anima 
tua , & alla gloria,& effaltatione del tuo fiato. 
Onde ti concludo, cb è con tutto, che da te, Gf dalle 
tuefor^emifia difefo , ti fono amico, prometten- 
doti che ogni volta che farai quello , al che io ti 
conforto,® per fuado, cioè Je tu ti farai Chriftia- 
no,cbe io ti restituirò non folamente quella parte 
dell' \A^bania,che mi domandi , ma ancora ciò io 
tengo,& pofkdo al mondo, & fempre farotti buo 
no feruitore . altramente renditi ficuro , che io 
non poffo,non vogliose debbo per più rispetti & 
più ragioni, ciò che tu mifcriui,& fpecialmente* 
perche i Turchi non offeruano mai fède* Chri- 
$Ìiani,&con lóro fono molti cattiui vicini,per il 
che non voglio mettermi a pericolo di perdere 
quello che l Sigdddio m'ha conceffo. Et di ciò 
non ne pigliare amiratione . *A quèllo che mi di 
ci eh' io ti ritomi quella parte dell' Albania ,<he 
bai acquiftata da altri che da mio padre -, ti dico, 

che 
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che efìtndo quella parte che tu dici Hata dè Cbiru 
fiiani>ancora che non fuffe del padre mio>e(iendo 
io ancora prencipe Chrifliano , più di ragione fi 
conuiene a mecche a te : per ci oche è più lecito , & 
tagionenole che vn Chrifliano pofjeda quello che 
fu di C bipiani (mancandoci iproprijloro Signo* 
ri) che non tu y il quale fei di contrar?a>& diuerfa 
fede>& tanto maggiormente a me tocca di ragion 
ne>bauendola con tarme in mano acquietata giù 
Sìamente.Et udendo tu pofi eder quello che fu de 
Chr iJliani>& f apendo, che il pofsefso de paefi de 
Chrifiiani > a Chrifliani s'appartiene y & non ad 
infedeli \deure Sì i perciò farti Chriftiano 3 cometi 
f r ego ammoni f co per ciò dinuouotiprego che 
ti batteriche altramente facendolo tiperfegui* 
tarò y & far otti mortale inimico . Et f pero di rac 
quifiar più prefto tutto ciòcche tu t'vfurpi,& tie 
ni de Cbrifìianiycbc di renderti vn palmo di ter | 
reno • Quanto al giuramento , poi che bai fatto 
di /cacciarmi del mio paefe } & chefe non farò, o 
morto , o prefoy che farò almeno conftretto andar 
mendicando alle altrui mercedi, quefloti 
dicoyche quando io non fuffe Chrifliano ,non bau* 
rei ardire di ciò farti rifpofta . Ma in tutto ripor 
tandomial diuino volere , ilquale è Signor cbt_t 
tiene, gouerna tutti i %egni y fempre mi conttn 
tarò di tutto ciò mi poffa fuccedere, & àuuenire^ 
per fua volontà,& farò fempre lictiffimo, & di 
fari animo menerò dalla fua diurna maiefià 

tanta 



VITA DI 

tanto Yauuerfa,come la f auor euole, pr optila^ 
fortuna. *A quanto poi dici che ne farai mal con- 
tento ,ti dico che ho fede > & fperan^a di difen- 
dermi dalle tante tue forile , con le quali mi mi- 
nacci Jà venirmi adojjo . Con tutto che deurefli 
pur fapere , che le vittorie non confìsìono itL* 
numero di gente , maprima nella volontà diui- 
na,& nelVhauer dalla fua la diuina maestà, & 
la ragione, poi nella nella virtù degli animi ge- 
nerofi,& nella virtù £jf prudenza del Capitano^ 
Et fein me fìano fin' bora , ò intutto, ò in parte 
fiate delle dette qualità, crederla che dalle tue 
genti 3 &da tuoi (apitani , ne jìi più volte {ia- 
to informato . Vero ti dicoche nè le tue dolci 
per fua fiorii, nèletue crudeli minacele non fono 
ballanti muouere vna minima fcintilla dalla- 
nimo , & cuor mio. Mae ben vero s che ogni 
volta che tu ti faceffi Chriftiano , allhora certo 
che io farei sformato di fare quanto tu dallcu* 
mia per fona defideri . Et con tutto ciò promet- 
to all'altera tua> di fare contradite alcuno 
mouimento , fe però prima da te , oda tuoi non 
Jarò irritato , (3 prouocato . Et a quella quan- 
to che le fia inpiacere , humilmeme mi racco- 
mando . Dal campo noHro all 'i 14. di Lu- 
glio 1444* 
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CAPITOLO VII. 

Partito V lAmbafciator del Turco , con il de* 
/pacchio datogli da Scanderbeg . il quale 
fubitafhttojì chiamare i fuoi Colone Ili, & Ca* 
pitani , narrò loro liberamente ciò che'l Turca 
gli haueùa ferino 3 & parimente ancora quan* 
to egli gli haueua rif polio . Onde tu ni gli rifpo* 
fero\ che haueuafktto benijjimo , & putti lo lau- 
darono di fomma prudenza r di valore , & tfin- 
unto Capitano , & prefero da ciò buono anguria 
che inognicajoy tutte le fuecofefanbbono be~ 
niflìmo riufcitc& (inognioccaftone) contra il 
principe Turca. .A i quali poi Scanderbeg par- 
lò in queHa formai. 

Carijfjtmi Signori , & fratelli miei . fo nm \ 
dubito che ritenuta cbehauràil Turco la tkitLè 
ùfroSìa y&intefo che h^urà l'^imbafciatorfua 
diquanta a mio nome gli riferirà* fubito farà 
deliberatone d'adoperare 3 & di tentare lafor-> 
tirna ditutte le fu e far %e contra di me, & vi 
ci adopererà tutto il fuo potere . Et perciò mi 
parer ia tofa. fomm amente neceffaria che fuffì^ 
mo pronti/fimi in prepararci di modo (che quan- 
do ciò fio) fi pojjìamo da valoroft cauaglieri di- 
fendere dall' impeto dell'inimico y il quale copl* 
odio mortale tenterà tutte le vie per foggiogar- 
ù 9 & perciò dobbiamo ilare prquifii , & vigL, 
• ' . K Unti/fimi, 
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lantifsimi, tenendo buon ordine a quanto hatt- 
remo daeffequire , & fono di parere ancor cu^y 
che mandiamo quanto più possiamo per dentro il 
fuo paefe buon numero dìfpie quali ftano fede- 
lifsime , dalle quali poj siamo fempr e ejfere aui- 
fati, &auuertiti di ciò che difegni l'inimico, 
mandando ancora buonifsime guardie a tutti i 
luoghi % & pafsinecefiatij , annettendo ancora 
tutti voi Signori , che ternate benifsimo in ordi- 
ne* & preparate le genti delle voflr e battaglie, 
& di tutte le voftre /quadre , (3 tutto in pun- 
to y che ad ogni minimo cenno ftano in efier dipo- 
ter valor ojamente combattere y & con cuo re in- 
trepido , & inuitto animo affrontar l'inimico • 
Et fra quello me\o io me riandava ver fo i confi* 
ni con vna buona, (3 grofia banda di faldati, 
tenendo l'inimico in pen fiero y & in paura > £5f 
in timore , & andar ò f correndo hor qua , ho* 
la , facendogli guafii > & danni , acciò che fe^+ 
gli dij ad intendere che poco temiamo , ne di lui,* 
ne delle fue minacele; auuertendoui tutti che 
adognioccaftone di combattere nonfia alcune^ 
ne foldato , ne\ (apitano , ne Colonello , che^ 
ardifea di pigliar qualunque fpoglia deWinimi^ 
co per minima che fta , (queSlo dico) in ogni oc- 
casione di propitia fortuna : & quejlo auifo > 
auuertimento , non ad altro fine fi dice y fe non-* 
per auuertire ogniuno , J che e cofa impossibile^ 
che vn foldato per brano che fi a, non può vaio* 
\ - .J ^. rofamente 
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rofamente combattere , efiendo carico delle fpo- 
glie de nemici . Et quando alcuno di voifoffe* 
(il che non credo) che altramente intende/te di fa- 
re, farà per e fio miglior partito ilrcHarfenc alla 
cafa fua, che per l'ardore & fete delTauaritia ven 
ga nella battaglia più prefio non di fegno di gua- 
dagnare preda, che honore , o f tra che potria effer 
ài grandissimo danno , & d'impedimento a tutti 
gli altri fot dati . CMa prometto bene la mi a fé- 
de a tutti da Caualiero , (3 da foldato honorato y 
che in ogni cafodi battaglia,^ di vittoria,(con 
l Iddio gì atia) allora tutte le fpoglie faranno vo- 
mire . Ilche da tutti intefo , gli fu da i principali 
del fuo efercito con gran humiltà, & fegno d'ob- 
bedienza ripofloyche tutti erano per fare quanto 
da lui gli veniua comandato, & quanto a lui pia 
ceffe.Et cofi ognuno da lui licentiatofi,fe n'andò 
ai fuoi alloggi amenti, (3 Scaderbeg con due mi- 
la foldati valor oft,& fcelti , ciò e mille a caualU, 
iféilfó a piedi fe nandò a mettere gli alloggia- 
tn^nti ai confini del nemico. 

CAPITOLO Vili. 



STauafi in queflo me^o Scandtrbeg a i confini, 
intrattenendo fi , & e fer citando fi con i fuoi 
foldaxi in diuerfi efiercitij militari, ftande allog- 
giato alla campagna folamente con padiglioni^ 

tv. 



& tende per difender]} dalla malvagità de tempi , 
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& tenendo affai bene fornito il fuo e ferrilo di tut- 
te le vettouaglie neceffarieganto per Vvfo de ifol 
dati quanto ancora per tutte le genti di feruitio, 
come fono de bagagj,ieri y viuandieri)guafìadori p 
& -altri ,con buoni f sima pvouifione di biadale- 
ìii,paglie,& alti e cofe necejjarieper i caualLi y <& 
nitri b e filami che andauano col fuo campo >ef}en- 
do il tutto da Scanderbeg prudenti [simamente y 
diligentifsimamente gouernato,il quale men* 
tre che flette in campagna faceua mangiare alla 
fua tauola tutti i principali Signori del fuo efer- 
€Ìto>a tutti facendo gran carene, ($ grande fai. 
nore,& mangiaua folamentevna volta ilgior- 
v no. EbenverOychcamoltipareuache'l fuo cu 

. bo y (S il fro bere pare ffe alquanto foperchio.^Ma 
a chi bene confideraua la flatura del fuo corpo la 
fua compie] sione , & il qua fi continuo efiercitio 
cbeluifàccua } & il non mangiare fcnon vna voi 
ta al giorno ypoteua benifsimo giudicare che il 
fuG mangiare non f uff e feperchio y an^i tempera- 
tifsimo . Era Scanderbeg di gran £ìatura& bèi 
la, er ben proportionata di tutti i membri fuoi,et 
di bubnifsima compie f sione , talmente che non 
Jìimaua , ne caldo > ne freddo , ne qual fi voglia 
difagio y & qucHo quanto alle doti del corpo . 
UMa quanto a quelle deW animo , era molto 
più organizsato , & perfetto . Tercioche era que-* 
Ho Signor d'animo ChriftianiJJìmo , religiofo 3 
(S pittofo ; giujio y ($ magnanimo verfo tutti , 

&fpe- 
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& fpecialmente nel perdonare agli inimici . Era 
animo/o , & éimitPo cuore , nè mai fu conofciu* 
to> che nel fuo petto fufie entrato paura ,nè ti- 
more alcuno. Eramifericordiofiflìmo con tutti* 
etiandio yerfo di quelli eh e l off en dettano y per- 
donando ogni ingiuria , pur che gli fujfe chic* 
tto perdono. Era poi nemico capitalismo di 
tutti i vitij , & fopra tutti del nefandifjìmo vi** 
tio della fodomia , & della bettemmia , efiendo 
feueriffimo persecutore di tutti quelli che bei* 
Sìemmiauano il fantijjìmo nome del nofiro Si* 
gnor e (jiefu Cimilo , & della fua mifericor- 
dio fif sima madre > & di tutti i fanti . 7\(ellefue 
vittorie poi egli non permefje mai che fùffe^ 
ammalate donne >nè putti , perfine impoten- 
ti , era affai più inclinato alla clementia che 
alla vendetta , folo gli battana l'hauer vinto 
il nemico , & di quel folo fi contentaua. 
maipcrmeffe che fàfie violata alcuna donzella) 
ne donna honorata de fuoi nemici. T^ei fuoi 
fuccefsi prof peri , & felici mai s'infuperbiua-** 
nè manco ne gli auuerft , & infelici s' in uiliua , 
ne fi peìdcua d'animo , & fempre in tutte le fue 
cofe moftraua fomma prudenza , & gran con* 
fianca . Tacile cofe poi delle guerre , eraprat- 
tichijsimo , fagace , £5? attuto , che quafi cono- 
fceua fempre l intentione dell'inimico . Stnei 
fuoi fatti d'arme , & fearammeie non fu mai 
fuperato , tanta era la gran feientia dell'arte^ 

D 2 militare 
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militare che era in lui . Effondo poi accampa- 
to con l'inimico esercito doue poteua nafcere dub- 
biosa occasione di combattere , mai fi fpogliaua 
tarmi , Stando tempre prontissimo , Ò 5 prepa- 
rato per ogni occafione che poteffe nafcere , & 
era ancora fopra il tutto vigilantifsimo 9 & ini- 
mico de pigri y &pur che ripofaffe quattro^ cin- 
que bore alpiugli baJlauano y tanto quanto ad 
yn' altro ne baflarebbono otto ,.. (3 dieci - Ol- 
tre di ciò baueua per coflume che nell'entrare in 
ogni imprèfa di battaglie > & fcaramuccie , CS? 
altri fatti d'arme , fcmpre era il primo ad af- 
frontare il nemico con vn cuore intrepido , dan- 
do efi empio a tutti i fuoi (olonelli , & Capitani 
che in ciò Vhauefìero ad imitare > ne maidiffe ad 
alcune andate . Ha fcmpre feguitemi . Dilet- 
tauaji ancora di vedere il fuoefercitQbenifsimo 
in ordine di veHimenti> &difopraueftibono~ 
ratifsime , & riccamente adobato ; andando pe- 
rò effo affai pofitiuamente . Et mentre egli ftaua 
co fi intrattenendo fi {come se detto di fopra) in 
varij efercitij militari , ai confini delfuo Sìato. 
Ecco che vi giunfe vna fpia f ecreta y la quale 
chiamata particolar audientia dal Signor Scan- 
derbeg , & emendo da lui introdutta, gli fece 
intendere] qualmente hauendo il Turco intefo 
che lui haueua licentiatoil fuo efercitOy & te- 
nendo per certo che lui fe ne flaffe a quei confini 
più pretto per diporto , che per altra caufa , (£ 

con 
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Ctm pochi f sima gente, haueuafubito comandato 
a lerisbeg vno de fuoi capitaniate con ogni pre~ 
Jìe^a pofsibile fi metteffe in ordine con no uè 
mi Ila combattenti a c£uallo,& fecretifsmamen- 
te andaff e quanto prima ad a ff aitar lo ,& gli cam- 
me f se che ciò fiudiaj. e di fare con tanta fecre- 
te^a che Scanderbeg non tfkaueffe notitia y ac- 
ciò lo potefi e cogliere aWimprouifo , & repentik 
riamente, per il che Scanderbeg ne riceuefle** 
maggior danno , Aggiungendo detta fpia , chi 
teneua per certo che il detto Ferisbég farà giun- 
to a i confini fra ^quattro , ò cinque giorni al pif$ 
lungo . fi che da Scanderbeg intefo , f ubìio fèìià 
^a punto tur bar fi , fece chiamare tutti iprinth 
pali del fuo efercit$ y & fatto loro intendere ff^ 
tutto y con vna breue oratione efortò tutti a t« 
ler fin'atta morte combattere sì per amore , 
rifpetto della fede , & religionnoSìra , quanto \ 
ancora per acqui ftar gloria , & honore , ^ilhùi % 
ra finridde in tutti vno ardore, & volontà prórtW*-' V* 
tijfima di voler re fili ere a l'inimico fino alla^ 
morte^ & preparato fi & pofloin punto tktìk ' 
V ef eretto y &ben difpoSle& bène ordinate tuii 
te le cofe ntceffarie , sìàuano àfpettando il ne- 
mico r mandando buoniffìme fpieper tutti i con- 
trari per f piar e il di fegno de nemici. Zaffato il 
ter^o giorno cominciarono a comparirete genti 
del Turco , fìandoperò Scanderbeg molto fopra 
m 't &auuertitOy & fubitatonvnbelliffìmì* 
0| 2> ì ordine , 
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ordini andana pian piano ad affrontarlo y & ve- 
nuti tutti due gli eferciti aviftal'vno dell'al- 
tro* & da Ferisbeg (per relation delle fpie) in- 
tefochc Scanderbeg era affai più di lui infen*- 
re di genti,feceinvn tratto impeto con tutto Ve- 
fercite contra Scanderbeg , il quale con due mila 
canal li >& mille pedoni de i [noi , non folamente 
foftennel* impeto delnemico, ma lo cominciò sì 
fattamente a Stringere che in poco f patio d'hora 
fi ridderò i. Turchi a far piega 9 & pian piano 
andar fi ritirando, il che da Scanderbeg , & da 
, fuoi ben conosciuto , non perdendo l'occafionfL* 
della vittoria , /gridò a fuoi che lo fegui fiero >• 
il che da alcuni de fuoimagiori Capitani intefo* 

10 cominciarono a feguire. K^ilbora vedendoci 
Scanderbeg cinto da fuoi >fimìfe con tanto im* 
feto, & forcane ila maggior calca de nemici , 
i (S cominciò con tanto valore a combattere y & 
faceua tal pruoua della fuaperfona , che da tut- 
ti era [limato vn Marte , dal cui valore J r pauen~ 
tati i Turchi fipofero indifordine y & in fuga. 

11 che da Ferisbeg veduto , rChaueua tanto [de- 
gno, che quafi ne gettaua fuoco da gli occhi >\&* 
andana qua >& là per il campo {correndo per 
riunire i fuoi in ordinanza, ma il tutto era da 
lui in vano tentato , per il qual fucceffo ne di- 
venne Ferisbeg in tanta patria, & rabbia-** 
cheandauapel campo [gridando , & chiamando 
Scanderbeg per voler con efio lui combatter^ 
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minacciandolo, & dicendole di molte villanie, 
il che fatto da vn foldato a Scanderbeg intende- 
re,lafciato il luogo,nel quale lui combatteua,com 
mefee al foldato che loguidaffe in quel luogo, nel 
- quale haueua veduto Ferisbeg , & giunto a Ve- 
risbeg , fgridò o Ferisbeg : Ecco Scanderbeg, il 
quale vai con tanto defiderio cercando (& quello * 
gli diffe in lingua Turchefca)allequali parole Fe- ' 
risbeg non rifpofe altro , fe non che f alutò Scan- i 
derbeg con molte faette,ma Scanderbeg,affronta^ 
tofi con lui, fletterò vnagran peiga alle mani, et 
vedendo Scanderbeg,checofiui gli duraua tanto < 
inan^, cominciò con raddoppiate for^e a ferir- 
lo > & tanto lo Sìrinfe , che alla fine vedendo Fe- 
risbeg di non potergli più re fi fiere a fronte, voltò 
per fuggir fene, ma feguitato con gran prefte%%4 
da Scanderbeg,glifece perforila voltare il vifo* 
& tornando la Truffa tra lor due afiaipiu f angui- 
nofa & fiera,Scanderbeg riiuffe al fine Vinimi* 
co a tanta debole^^a che per l'abbodan^a del fan 
gueche dalla per fona gli vfciua cafeando da ca- 
uallofene morfe.il cafo del quale intefo da Tur* 
chi,tuttifi mifero in fuga t & in difordine , & chi 
quà,& chi là f correndo, erano da ifoldati di Scan 
kerbegamma7tfati,& fatti prigioni con infinito 
lor danno , & grandiffima gloria di Scanderbeg, 
& dituttoilfuoefercito.Hauuta Scanderbeg que 
Sia feti ce, & honorata vittoria fe ne tornò a i jvoi 
alloggiamenti, a confini fuoi ,& dato quel giorno 
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da effo buon'ordine a far medicare i feriti,& prò 
udendo a tutte le altre cofe tieceffarie : rèftò con 
tutti ifuoi il rimanente del giorno, con tutta la fé 
guente notte a>ripofar fi della fatica pafSata . Ve* 
nuto poi il nuouo giorno * Scanderbeg pigliato 
con fe vna graffa banda difoldati eletti , entrò ne 
i confini del Turco , &arriuato a gli alloggia* 
menti di F erisbeg,tutti gli mife a facco , & fatta 
questo fi partì ritornando a i fuoi alloggiamenti 
con grofijjìma preda ,laquale fecondo ilfuo coftu- 
mediuifefratutmlfuoefercito. 

CAPITOLO IX. 

Iiytefo dal Turco ilfuccefso di Ferisbeg fuo Qt 
pitano , & delle fue genti fommamente gli „ 
dif piacque, & ne moftrò ira,f legno, & dolore > 
ma con fomma prudenza diffmulando il tutto 
finfe di qua fi non tenerne cónto.Mapaffati alcu~ 
ni giorni fi fece chiamare Muftaphabeg,& dàn- 
doli il titolò di Capitàrio, gli afiegnò vno eferci- 
to di dieci mila Turchi , comandandogli che an- 
dafie non ad afialtare Scanderbeg ne i confini* 
ma che con ognipreSleiga poffibile entrafic nel 
paefe di Scanderbeg a fcorrere,& guastarlo , & 
metterlo , a tutto fuo potere, a ferro , & a fuoco, 
auucrtendolo che ciò fkceffe quanto più poteua 
lontano dagli alloggiamenti di Scanderbeg,& 
da i confini . jfuifato di ciò Scanderbeg da fi- 
deliffime fpie >fubito andò confederando, in qual 
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parte delpaefe face ffe difegno d'entrare Muft a- 
phabeg a danneggiarlo. Et gli fonuene che ciò 
doueffe ejfere in quella parte che chiamano V^lL 
bania alta , ne fu vano il fuogiuditio : perciò* 
che Vintentione di MuSìapha , era queHa per ef- 
fergli dato tale ordine dal Turco fuo Signore^ , 
tofi Scanderbeg volendo che l'inimico pagaffe^ 
a tutto f uo potere il fio della fua peruerfa inten- 
tione> fubito fece due mila altri valoroficaua- 
Vieri y i quali vnicon i due mila che fi trouaua- 
no fecOy&coni mille a piedi ,i quali tutti vni- 
ti giungeuano al numero di cinque mila > & 
fofia tutta quella gente in [teme , parte nepo- 
fe per guardia^ ficune^a de i fuoi confini 
tutto lire fìante ne menò feco verfo quella parte 
doue credeua che doueffe dare\Mu§ìaphabeg , & 
marchiaua con tutto lefercito folamente di notte, 
riposando il giorno^ queflofaceua acciò che l'i* 
nimico non potefie hauere di ciò notitia alcuna^» 
giunto al luogo desinato più occultamente che^ 
puot enfiando ad imbofcare per forte vicino a quel 
luogo jicl quale il detto CMuftapha haueua dife* 
gnato di /correre^ dare il primo aflalto.Et ftan 
do Scanderbeg co fi preparato afpettandoTinimi- 
co, ecco che la ?wtte feguente fu la me%a notte 
iui giunfe Muitaphabeg , & facendo vn gran- 
di f fimo impeto nel paeje , tutti i Turchi fi co- 
minciarono afpargtre per tutto con grandi f fimi 
gridi andando ajj ai difuniti, non penando Mi 
■' : tr Quote . 



trouare chi gli facete refifien^a , il che 
Scanderbegy & da fuoi ben vislo y & conofciu- 
to y quando a, lui par ue il tempo più opportuno, 
inafpettatamente , & aU'improuifo àffaltaro- 
noi Turchi, ($ con grandiffimabrauura entran- 
do fra nemici , cominciarono a combattere tan- 
to fieramente sì dall' vna parte , come dall'ai? 
tra . che durando per gran pe^a la battaglia, 
era la cofa dubbiofa , & incerta ancora da qual 
banda la fortuna difegnajfe dar la vittoria, &> 
■combattendo l't>no contra poltro esercito, & ef, 
fendofi S canderbeg per la grand' ira , cacciato fa- 
lò fra nemìciy come ynferqcijsimo Leone , nè ef. 
Jendo dafuoi ciò auuertitojiè vendendofoy fecero 
fittifirogiuditio diluì > & dubitando d'alcuno fi- 
nislro cafo, raddoppiate le for^e , per l'ira , & 
per il [degno* fi cacciamo fra quei Turchi con 
tanta foryt , & gagliardia , che non potendo i 
7 urchipiu fofienere furono forcati dar le fpal{è 
aWinimkoyf uggendo con grondiamo difordine, 
& perfeguitati da quei di S canderbeg fieramen- 
te y ne rimafero alfine vinti molti , & molti dal 
ferro dcWinimico morti , & alcuni pochi fugg- 
ii Jafciarono tutti gli alloggiamenti ', &vttto- 
uaglte abbandonate, fuggendocene ancora Mu- 
Bapha loro Capitano con alcuni pochi chelo fe- 
guiuano, Vertuto il fine della zuffa, tffaecheg^ 
giatt gli alloggiamenti y tuttala preda col botti^ 
nofuprefentataauanti di Scanderbegy il quale 

ma- 
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magnanimamente 0 corte femente la diflribut 
frà tutto iti fuo efer cito, rimunerando ogtiiunofe 
tondo il grado, & merito fuo, ta Imente però che 
tutti rìbebbero fodisfattione . Et dopo cfuefiojt- 
centiatii duemila foldati da lui ultimamente 
richiamati , fe ne ritornò con gloria , & fomma 
laude a ifuoi confini . Ma con tutto ciò , non re- 
tto il TurcoMuendo questo intefo,di rifare, & 
ingroffare vìi 1 altro esercito molto maggiore , Q$ 
più numero/o di gente del primo, deliberando in 
ogni modo a tutto fuo^potere di vincere , & di 
disfare Scanderbeg , <S di mono richiamato il 
detto CMuslapbabeg . (ornandogli ebeandaf- 
fe a i confini , con efprejfo ordine, & comanda- 
mento , cbel non entra fe nel paefe di Scandet- 
beg fen^a fua fpetial commiffione , ma che fe ne 
fi effe folament e con buona guardia in detti con- 
fini, accioche Scanderbeg non vifeorreffe, nè gli 
defk ilguaslo al paefe , come già due volte ha- 
ueua fatto . Il che da Scanderbeg intefo , fece 
ancora efio deliberationedifareil me de fimo, & 
di non fare altro motiuo contra Turchi , nè con- 
tra il loro paefe ,fe prima però non era da loro 
prouocato , (3 irritato , slando perciò f empre 
bene amertito con tutti ifuoi, con buone fenti- 
nelle, & buoniffime guardie , non fidando/i pun- 
to delle fraudi ,& afiutie dell'inimico . 
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CAPITOLO X. 

- 

STando le cofe ne i termini predetti,venne no- 
na a ScanderbegjCome Lecb Ducagino figli- 
uolo del Signor *Paolo > batte ffe ammainate 
M Lech Zacbaria Signor della città del Dagnio, la 
quale e in ^Albania vicino ài fiume 'Drino.Dek 
la morte del quale Scanderbeg ne [enti fupremo 
dolore per efjer gli Slato il dettò Zacbaria fempre 
amiciffimo . // quale efiendo morto co fi fen^a fi- 
gliuoli , & h eredi , perueniua lo Siato a Scan- 
derbegydopoi però la morte della madre del det- 
to Zacbaria , chiamata Hoffa , in -virtù di certi 
Capitoli già tra loro Stabiliti . CM. a non oftan- 
te queSi*,la detta Ttojfa, alia quale nonpiace- 
ua y cbe lo Slato , ilqualfu del detto fuo figliuolo 
peruemfie in mano di Scanderbeg } procurò con 
afiutia di capitolare alcune conuentioni conica 
Sereniffima Signoria di Venetia>& cofi colme- 
rò del Rettore di Scuttari , fiati d'accordo : la 
detta 'Soffa condegno alla signoria di Venetia la 
detta città del Dagnio,con tutto il refiante dello 
fiato . Il che da Scanderbeg intefo>nepref etan- 
to [degno y che deliberò in ogni modo farne ven- 
detta . ft cofi raunato tutto il fuo efercito>($ prc- 
• paratolo beniffimo di quanto gli faceua meSiiere 
per la guerra , procurò di roler tentare d'hauer 
conforma , quello che di ragione gli s y apparte- 
i neua y 
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7ieua,pQÌcbe non lo potata battere d'accordo , 
di buon* volontà^ coficontutta lafuagentefe 
riandò in per fona ad afiediare la detta città de 
Dagnio.Lafciato però alla guardia de con fini il 
fidelifftmo Conte furaua, (apitano generale co 
tre mila buominì da combattere , &beniff%mo 
franino diluitele cofeneceflarie ali 'efercito* *■ 

Intefo dal Hettore di Scuttari che Scander* 
begandartbbe in per fona alVaffedia del <Dagnio, 
'Kefcrijfe alla Signoria di Fenetia* la qualità - ; 
ciò mtefo gli refcrijje, <& dettegli tommiffi^ , 
ne che mettere infiemeauel maggior numero à% . 
foldattlaliani, & ulbanefi che fuffe patibi- 
le acciò le vefiSiefie . ' *, 
Hauuto il lettore tale ordine > non mancò 
d'ynire vn buono efer cito delle dette due natio- 
fiiy è ben vero che tutti i faldati Italiani tht^ 
fece qua fi tutti erano in Scuttari> & fece Ca- 
pitano del dettoefercito vn Daniele di Sebeni- 
co albora Voiùoda di Scuttari , fi? certa era-* 
CoSlui vn valorofìffimo faldato . Tofiofi cofiui \\ 
col fuo t ejercito molto bene in àrdine cominciò ; 
a marchiare con l'efercito alla volta del campo 
nemico. Il che da Scanderbeg intefo , non fu 
pigro , ma fubito con tutta la fua gente paftò 
il fiume Tirino per incontrar fi con V efer cito Vi- 
nitianoy & accodati fi gli efer citi l'vno alla vi. 
Sìa dèli" altro , Scanderbeg fece vna breue ora» 
itone al fuoefenito dicendo 4 ^f^. r 
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Signori , & fratelli carifsimi,& hòtitfàtif- 
fimi Capitani, & voi fedelifsimi foldati , jape- 
te bene come nelle differente , & pretenfwm 
che nafcono tra principi per caufe di flato , è 
neceffario che tino de pretendent i babbid la ra- 
gione, & l'altro il torto , ma perche molti (Tef- 
fi per lambitione, & per l 'auaritia non voglio- 
no ac conferì tire alla ragione , & vogliono per 
for^a d'arme acquisiate , ò mantenere, quello 
che contra ogni ragione , ò pretendono, ò pope- 
dono. Voglio che fappiate, cheto mi mutuo* 
quefìa guerra [e non forcatamente, (3 cofL* 
ogni ragione . Cf li faccio intendere come per ra- 
gione a me s'appartiene il fiato del Dagnio, il 
quale fu già del Signor Lech Zachari a, in vir- 
tù della capitolatone fatta tra me, &effo, & 
fuo padre , nei quali fi conteneua che morendo 
ejjo Lech Zacharia fen^a heredi, che 7 detto 
fiato hauefie da fuccedere nella mia pet fon cu* » 
(3 de miei fucceffori. Horala madre "Boffa^y 
hauendo'contra ogni debito di ragione , & con- 
tea Informa delle noflre conuentioni, confegn<t- 
to il detto fiato alla Serenifsima Signoria di Ve 
netia> non debbo io mancare a mè flefio , & do- 
ue non poffo pacificamente entrare in poffeffo 
del mio, debbo per forcati armi non folamen- 
te racqui flave il mio , ma punire ancor a( fecon- 
do la ragione della guerra) quelli che in ciò mi 
rVolefkro re fi fiere, ($ impedire * ancora cbd 
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tenghi per certo che fela Sereni/sima Signoria 
di Veneti* fojfe bene informata della verità , 
Cfc della mia ragione, non folamente nonhau- 
rebbe tolta la protettane della detta "Sofja , ma 
manco fi [aria pofta in poffejjo della città del 
JDagnio > nè hauria condotto esercito contra la 
mia per fona* ma per egeria cojain termine^ ^ 
che non fipotria, neper *Ambafciarie , neper 
sdite ftr ade pacifice* & ordinarie y fare inten- 
dere alla detta Serenifsima Signoria tutte le 
mie pretenftoni , & la verità del fatto ><$ per 
non dar manco ad intendere al nemico che per 
'viltà » codardia d'animo j reHiamodi ven~ 
dicarci del danno* {$ deW ingiuria rkcuuta % 
€forto tutti generalmente, che non svogliano 
mancare a me (an^i a loro fiefsi) inquefia 
guerra , effendo cofa tanto giufia , & hauen- 
do la ragione dal canto nottro, & riportando 
(come fpero) la vittòria, farò con tutto il mio 
carìfsimo , & fedelifsimo ef eretto > quello amo* 
teuolifsimo capitano' che jempre fon flato , prek 
gando , & e fonando tutti a voler moHrare ilftio { 
gran valorè* hauendo tanto maggiormente da 
^combattere con (apitani , & Joldati vetera- 
ni y Cs? valor ofifsimi , &f nell'arte della guer~ , 
va confumatifsimi , èflendo il loro combattere 
molto diuerfo da quello de Turchi y i quali 
Combattendo nudi y & barbaramente , fono fta- 
^fi molte volte da noi facilmente (uperati;, & 

^ pinti. 
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Et perche > come ho detto di f opra, andan- 
do io aWaffedio della citta del*Dagnio , non pre- 
tendo di fare ingiuriatila Signoria di Veneti* 
an^i ejfendo io l'ingiuriato) non voglio f nè deb~ 
o mancare a me HeJfo y nè afrhotiore , & riputa- 
tion mia . Ben mi duole che fia sformato di an~ 
dare contrai detti Signori Venkiani yi quali in 
ciò voglio hauerper ifeufati], non Rapendo loro le 
fhlfeirtformationi dategli dalla parte mia auuer 
fa in mia afientia y Che certo non mi potrei per^ 
fuadere,cbe eftendo quella Screniflim*\epublL 
ca CbriSlianijfima y & giuSliJJìma y (3 conofeend* 
faffettione y & la fede che io le por tana, non po/fo* 
nè voglio crederebbe lei haueffe mai capitolato 
in mio prcgiuditio,fen%ahauerprimainiefe le** 
mie ragioni . Ma per effergià le cofe ridotte a 
termine che in ogni modo è bifogno contra mia** 
voglia combattere contra Chrifliam(hauendo la- 
ro già contra di noi ordinato il fuoefeuko )ne po 
tendo fi per bora fare altro Jard bifogno venire^ 
al fatto d'arme y & perciò fratelli cariffimi e forte 
tutti a diportar fi valor of amente y che la vittoria 
ha da effer dalla parte della ragione , come fpera, 
T^on dubito puntoche gli habbiamo da viricele: 
(3 perciò in cafo dipi'opitia fortuna jtutti prego, 
&eforto che quanto prima s'accorgeranno che'l 
nemico fi metta in difordine y (S in f Campiglio, 
che non fia niuno che ardi fca y nè prefuma d'am- 
malare niuno de nemici > ma più preftoprócur 

ridi 
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fi di fargli prigioni,® quei che faranno volti in ' 
fuga ricacciargli tanto col nofiro v'ittoriofo brar 
irò, che fi sformino di fuggire, &faluarfi fino . 
dentro delle mura di Scuttari. Finito eh ebbe 
Scanderbeg questo ragionamento fatto al fuo 
efercito , tutti unitamente gli rifpofero , c 
non erano mai per abbandonarlo in quali fi vo-> 
le ffe fortuna, tanto propitia, quanto ancorai 
nemica, & che fempre fino alla morte l'hattreb* 
bonofeguito . Mhora Scanderbeg paffuto il fiu~ 
me con tutto l' efercito , & pofto gli alloggia», 
menti al dirimpetto dell'inimico, fece le fut^ 
trincee , & prouidde tutte le cofe necefiarie 4 
queslo effetto. Ordinate tutte quelle cofe procurò 
Scanderbeg d batter lingua qua 1 f off,- tini emio- 
ne del nimico efercito . Et de buonijffime fpie cef 
tificato che ? inimico deftderaua di venire a gior* 
nata,e{fo procurò di provocarlo, volendo mo tirar 
di non hauer di ciò timore alcuno,® cofi manda* 
te alcune (quadre d'arcieri cominciarono ad attae 
tare lafcaramaccia, il che afiai piacque al Capi* 
fan generale de nemici. tJiia Scandcrbeg,il qual 
fiaua accortamente fu Vauifo, veduta ben attac- 
cata la %uffa , (gridò a tutti dicendo che lofeguifi. 
fero, & co fi facendo empito con tutto lo efercito 
nel campo nemico , affrontò con tanta forerà , & 
Calore 1 Vinitiani,cbe traloro s'atcefe vna fiera, 
& crudeliffima battaglia, laqual per gran pe^ra 
durando , ancora non fi vedeua a qual banda do** 

E uefjc 
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* ¥ c JF e P ie &^T h. VtWWy durando tuttauia oHi 

natamente Ivnò contra l'altro efer cito fopragiuif 
fé la fera, dtl cheau^edendofi Scanderbegfece^» 
' d^afua perfora cofc^nfp r^ar^jglioje , che in 
foco d bora fu veò^to l y (^erci tp y ir{itiano piega- 
ire,& mettèrfuìi difordi^ iìcbeda Scanderbeg 
4Ucrtito> cominciò con la vqcc>& col valore a fa- 
rianimo a ifuoi ; i quali yedendofi auanti il loro 
yalqrofoCQpitanosaÀdopia^ /or^e^&le^ 
gridajahnctite che l inimico e fercito\fp allentato 
fi mife totalmente in fuga , & quello di Scander- 
fyegfeguitandola vittoria, molti de nemici furo- 
no morti, molti fatti prigioni y (£ affaifsimi ne fu 
Xono feguitati 3 & datali la caccia fino fono le mu- 
ra ài Scutt ari. Finito il fatto d arme furono tro- 
vati f ai prigioni molte perfone , & buomini di 
conto y i quali tutti furono prefentati a Scander* 
hegjil quale come magnanimo>& generofo,a tut- 
ti fccebuoni f sima cier a y & trattogli bonoratif- 
ftmamente,non come nemici , ma come amici fsU 
mi,& fratelli, (3 fen^a imponere loro alcuna ta- 
glia y nè priuandogli d'arme , uè di caualli, tutti 
gli rimandò fani , G? illefi a S cut tari > & di tanto 
numero di prigioni y altri non ne ritenne fe notu* 
(lue, l % vno de quai fu Andrea Hunioi fratello 
del Capitan Coia predetto , & Simone VuUetaì^ 
del contato Scuttarcnfe , i quali furono manda- 
ti nello fiato di Scanderbeg , &pofti prigióni in 
ynaftcurif sima fonema chi*mata?ietrabia- 
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ga , dotte di fua commif sione furono carenati, 
(3 ben trattati . Scanderbeg poi fece alcune fcor~, 
rerie per lo fiato de Signori Vinitianipiu pre~ v 
Sìoper tenerlo in timore, che per depredarlo, 
& attefea rifare vna città detta "Baleno ,già 
per auanti diftrutta da Attila (chiamato fla- 
gello di c D'io) fortificandola di mura , ba fi ioni, 
& trinciere , &la munì dir ettquaglicL* , & 
(ti valenti fsimi faldati , a i quali affegnò per 
(apitano Marino Spano, h^omo valorofif si- 
tilo y & prudcntiffimo , accioebe efio ài conti- 
nuo fcorrejfe per il paefe > &lo teneffe infimo? 
re , &incontinuotrauaglio, £5? ordinato que- 
fio fe ne ritornò alTafiedio del Dagnio. ; -, 
Stando le cofe in quefii termini , hauendo in- 
tefo gli Scuttarini, che Marino Spano foleucta 
molte volte vfeire fuori di Baleno per dqri^ 
U guasìo al paefe ,& che lafciaua la città con - 
poche perfone, appoflato vna volta tbfl detto 
OMarino eravfcito fyori , fecondo ilJolitófuQ^ 
toSìo fe ne andarono là con vna buoxiq, ban^cLf 
di gente , & occupata vna porta della città > tnt- 
ti fe ne entrarono dentro , & tutta la rouinarono 
fino da i fondamenti , per ilche Scanderbeg ne 

prefe tanto f degno che d^ }\m$ 0 a t^to il 
paefe di Scuttari , & tutto lo diede in preda-* * 
j0 bottino de firn I foldati. ($ fatto quejlo , rjfr 
^ornoffene al prpdefto 4k^m^^r^ Wsé 

■ ' M x • CA- 
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CAPITOLO XI. ' 

• < » 

* 

HAuendoilgran Turco intefo,con fuo grati* 
diffimo contento > & fodiif anione , come 
Scanderbeg era ancora in di/parere coni Signo- 
ri Vinitiani , ne preje piacere foptd modo ,per+ 
che considerando che'l flato , 0? paefe di Scan*- 
derbeg era poHo , & fituato fra due sì gran po- 
lentie nemiche, prefè fperan^a di poterlo can± 
quittare, giudicando unto maggiormente che 
tfjendo il potere de Vinitiani molto grande , & 
il fuó grandissimo , non faceua altro giuditio * 
fi non che quefia doueua efiere l'ultima mina * 
X*r diSiruttione di Scanderbeg i fiche pigliane 
do il partito Con Nccaftone , deliberò di tenta** 
te vn 1 'altra voltala fortuna alla diflruttiont^ 
di Scanderbeg . Et per ciò fdttofi di nuouo ri± 
thtimare il predetto Muftapha (il quale albo* 
ra firitrouaua aUa guardia dico Uui con quin* 
dici mila combattenti d cauallo) gli impofcji 
the fubito doueffe fcorrere per tutto il pafe di 
Scanderbeg , & a tutto fuo potere lo diflruggef 
fe , & defolafie . CMa il Baftd confiderai Ida 
Qualità j & là prouifione delle genti di Scander- 
beg, che lìauano alla guardia de detti confini * 
&che erano mólto benprouifli in arme èrbe- 
niffimo in ordine per ogni occafìone , giudicò nm 
*S*K. cofa ufi facile il femére per tutto il pac* 
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ft y ne sbandare tutta la fita gente, ma propofe 
folamente di f correr e fe non fino a quel luogo 
dcW .Albania , laqual fi chiama Orouicb. 7{èl 
qnal luogo piantò i fuoi padiglioni , ($ Sten- 
dardi , & ftandoui con tutto il fuo esercito ac- 
campato) teneua tutto ilpaefe incontiua pau* 
ra , & timore^ . Del che bauendone Scander- 
beg bauuto ani/o. tolti con fe due mila foldati 
di quelli , i quali baueua [eco alTafiediodel Da? 
gmo , andojjene con effi a ritrouare i tre mila , i 
quali baueua laf ciati alla guardia de fuoi confi- 
ni y (3 fatta vna dieta con tutti iprincipali della 
fua gcnte y propofe d'andare ad ajjkltare rinimico 
fino ne gli alloggiamenti , & còfi cominciando à 
marchiare più fecr et amente cbepuote,giunfe al- 
la fineaviSìa de gli' allogiamenti del campo ne- 
mico , e? fermato fi dietro un colle per non effer 
f coperto, frette iuifino alla notte feguente y la qual 
venuta : fu la feconda vigilia della notte afìaltò 
il nemico tanto ali improuifo (&gi4 nel profon- 
do del founo imnierfo ) & con tanto impeto , Cf 
yalore , che prima che i Turchi qua fi s'auuedef- 
fero d* e jferafi aitati, ne furono ammalati af- 
fai f fimi di loro , pure alla fine accorti fi dell 1 erro- 
re ,& dato fubito all'arme cominciato à far frotta 
te contra iefercito di Scanderbeg y ma poca refi- 
ften^a poterò fare, per cioche quelli di Scander- 
beg ebeveniuano con animo rifoluto, ò di vince- 
re^ di morire sfecero tanto impeto contra i Tut- 
ti* l à)i> 
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tbi,cbeinbreue [patio ne ammalarono fino al 
numero di dieci mila di loro, & fu Muh&pha. 
prefo con altri dodici bùomini di conto > i quali 
fece condur nella predetta torre di pietra bianca 
dpprefioad ^Andrea , & Simone predetti . Toh 
feguitando valorofamente la vittoria ^entrò , per 
quella banda nel paefe del Turco,facendo J corre* 
rie y & dando il gnaulo ai tutto , (Sfacendo di 
molti prigionie ne ritornò a dietro con grofiffi-> • 
ma preda y laquale diuifefra il fuo ej eretto, fi co-. k 
me era il [olito fuo. Et di più hauendoil Turco 
rifeattato Muftapba con gli altri dodici prigioni 
per venticinque mila ducati, tutti parimente gli. 
ttiuife, & distribuì al detto fuo efercito . Finita 
tutto quello ritornoffi Scanderbeg aWafjedio del 
Dagnio , & tanto tenne occtìpato,&tràuagliato 
quel pae fecalmente che alla fine tuìto lo ridujfe , 
fitto l'obbedienza fua. Ma con tutto quefto, 
niuna delle città fìiaifi volfe rendere a lui, & 
maffìme la città di Driuaflo , laqual fempre fi 
mantenne in fede , & diuotione de Signóri Vini- 
tianiytuttauia Scanderbeg teneua un fuo nipote , 
ilqual fi chiamaua Jfmcfabeg fotto la detta cit-. 
tà di DriuaflOyUlqualè diede commiffione,cbe te , 
neflc quel contado in continue fcorrerie,& che no 
cefjafiemai di travagliarlo. Ilquale x^Amefa* 1 
beg effequehdoil tómandamento del fuo %io , (j 
Signore , teneua il deito territorio in contimi* 
trauaglio, &trak*ltreynayolta> ebefaceua 

dar è 
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dorè il guafloa tutto U territorio di c Drìua(lo. 
Vfci della détta città il conte i^fndrea*\AngclQ 
de Tatrittj Romani , i quali già fu tempo Ch eb- 
bero l'imperio a Conjlantinopoli,alkora Voiuodk 
(o vogliamo dire Capitano de c Driuaflini , ) it 
* quale con tanto impeto, <$ valore afìalto te farci- 
to di Scanderbègycbe tutto lo ineffe in disordine ; 
& in fcompiglio^ ammalando gran quanti- 
tà digerite * topofeinfuga con gratidiffimo dan- 
no y (Svergogna di Scanderbcg, (3 di tutto il 
fuo efercito . Et fu tanto quello danno notabile^ 
che fi dicéua poi qua fi per prouerbio , che Scatta . 
derbeg , fufempre nelle fue imprefe vttróriofo, 
eccetto che fatto Driuafìo. Ma certo fu degno ài 
feufa , poi che lafua per fona non s y erai?i qneHh 
fuccefjo trouata preferite . Et fiando tuttauu 
tjuefti principi cofì oìiinati , & accefi nella guer^ 
rà, nondimeno bvno , & l'altro de ftder alia fa 
fece. La onde prefentatafi Vòccafione à Scarta., 
derbeg sparlando ali ì^Ambafcìador di Veneti* 
cofi diffe. \ m ; - ''<f 

Sccellcntiffimo Signore i^mba filatore , noti 
Ui i dubbio alcuno , che ogni volta che fra due 
^pótentie d vna ifìejfa religione ; & fede riafee 
qualche difparert^ , sì ptr caufa^ di fiato % 
come ancora per adhtrentie di vicine Stgncricj* 
&perqualfi voglia-* accidente , ne rie f cono 
" molte Volte giaUi > & mortali di fiordi^ ^ & 
Uijjenfioni , mapài 'pervenuto al firuL* deUjL* 

E 4 guerra* 
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guerra , &alla cognitione iella verità, ècòL 
fa più e^e certa che quei fai principi vengono 
non jolamente a r epacificar fi > ma refiano tanto 
vniti> amici infieme 3 .& in tal modo cheH vin- 
colo delia loro lega>& confederatione, refia qua/i 
per fempre indijfolubile . Quello dico , percioche 
' ejfendo occorfo queSio difaarere fra la Sereniffi- 
tna Signoria di P*enetia y &me,per caufa di H of- 
fa madre del condam Lech Zac bari a , la quale fa- \ 
pendo certo che il Siato del figliuolo 0 dopo della-» 
morte di l e i, perù e n iu a giustamente a rhe> rihab* 
hi voluto inuefiire la detta Sereni ffima Signoria. 
tJMa f apendo io quanto i Signori Vinitianifiano 
Chrifiianijfimi y & giuflifsimi % & che nonpreten 
dono mai poffeder gli altrui ftati,& efiendo anco* 
ra certi/simo>cbe fe loro haueffer queSìo faputo, 
non fi fdriano mofsi col fuo efercito in fàuore della 
detta Boffa, conti a dime, ma più pretto baureb- 
bono dato aiuto a me^come a quello , alquale giù- 
fiamente apparteneua quello Slato di ragione , & 
fon certissimo che tutto ciò che han fatto>& ope- 
rato tontra di mefhanno fatto folo per credere^ 
alle falfe in formazioni della detta Hofta > £t per- 
ciò conofeendo io la fua buona mente , de fiderò ej- 
fergli amicò>&feruitore,defiderando parimen- 
te hauere eterna pace con quel Serenifsimo Do- 
minio. 

Ksflquale V+4mbafciatore rifpofe cbefomnuu 
mente gli piaceua che fua K^ilte^afofie dique- 

Siabuo- 



SCANDERBEG. a 

fia buona volontà, & che quanto prima rfhaureb- 
he ferino atia Sereni/sima Signoria.Et frfi [libi- 
to ejpedì intornerò a Venetia $ auifandola Signo 
ria di quanto haueua pajfato col Signor Scan- 
ner beg. 

^tornato il coi ria -orando pLsfmbafciatort* 
dal Signor Scanderbeg ,& feccgli intendere co* 
me la Serenissima Signoria l accentua per buo- 
nifsimo amico , & fratello , & confederato , & 
che rimetteua in fua K^flteiga , tutta la conclu- 
ftone della pace Jaquale trattar ebbe col fuo otfw 
hafeiadore ,& cièche tra lor due fuffe fitto , il 
tutto farebbe da lei accettato , & confermato y (S 
cofi recarono fra loro d'accordo , & tutte le loro 
differente furono fcrìttein queflo modo . 

Cioèyche'l Signor Scanderbeg ritornale alla** 
Serenifsima Signoria tutto anello che gli haueua 
tolto y & all'incontro lui bebae ma buona partd 
del di ftr etto di S cut tari 9 cominciando dalla i^i- 
pa del Dr ino verfo Scuttari , infino ad vn luogo 
cbiamatoHufgiarpeni >laqual parte inueroera^ 
, molto più vt ile per Scanderbeg , che la città , (3 
(distretto del Dagnio . Cofi ritornati t>rì altra voi 
ta il Signor Scanderbeg 3 & Vi^imbafcìatorea 
ragionamentOjdiffe Scanderbeg y Signorc Umba- 
fciaìore\conof tendo io chei Signori finitianifom 
no amici d'ogni virtù, & che fono Cbriftianifsi* 
mi y & perche fi conofea chiaramente che io gli 
Amo di cuore, oltre che fi sà cbeio non volfi , nè 
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fermefii che i fuoi [oliati fufiero amrna&àp 
fottoa òcuttari . Di nuouo dico y & àechiàro che 
non folamente mi chiamo contento > G? fodisfhito 
di quanto loro torna bene > & perche vedano an- 
cora che flimo non meno il mio eh fi loro cómmd- 
doygli faccio vnprefenl e >& libero dóno Iti tutto 
quello che à me ne tocca , & ne ho di ciò tanta fo- 
disfhttione y & fomento », come fel'haueffe in eter- 
no da pofìedere , facendo oltre di ciò faper lovb* 
come non debbano temere della poflahofa del Tu)r- 
coyperche /pero in nofiro Signore Iddio , che di- 
fenderò , y loro y il mìo Siato infume . 

i^Uecuiparolel^mbafciadorrifpofe y checlct 

vn principe *i nobile , valorofo > & magnànimo, 
non fipoteua 9 nèdoueua afpettare altro cbètèflSL» 
pertinenti ad vnparfuo.Et cófì abbracciati fi in- 
fieme/uno dall'altro prefe licenza, , ritornando- 
fent Scanderbeg verfo ilfuo paefe >al quale giuh- 
tOyfece cauar di prigione ifopr adetti Simone > & 
Andrea J quali honoratamente trattando>(3 con 
ricchi doni honorandoli y rimandolli liberi alta 
Signoria, & IjLmbafciadore fe ne ritornò in 
S cut tari. 

CAPITOLO XII. . 

Ritornò Scanderhegnelfuo fìnto irifithtut- , 
te le fue fortezze, & tutte le fuemoni- 
tioni , non laf dando ancora di dare vna ri Sia; 4 

tutte 

* 
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tutte le città y fece ancor 4 la rafiegnà, & ino* 
§ira generale di tutta lajua gente , & de fuoi 
Colonnelli Capitani^ C$ d'alm vociali: tanto 
di Cavallerie come ancora di fanterie , &raf± 
' fatando il tutto con buoniffimo ordine, & pofte 
le guardie a tutti i luoghi neceflarij , deliberò 
d entrare di nuouo nel paefe del Turco , & coli 
fref) con lui vn bnonnnmerodi faldati valor o- 
fi , entrò nel detto paefe , & ritrouandolo afiai 
fprouiSìo di gente da guerra y cominciò à depre* 
darlo, & à dargli il guafìo y & non rttrouanào 
che in ciò gli facejferefiHen^a , fcorfefertnoh 
te miglia affai dentro, &dato ilguaSo al tut- 
to, ritorno ffenc indietro, & ne riportò predai 
mdto grande, <3 ricca. Il che aalgran Turco 
intèfo , ne éntro in tanto f degno , & ira, chefaU 
toft chiamare tutto il fuo con figlio tanto de Vi- 
firi Hafsà, & San^accbi , quanto tutti i prin- 
cipali del fuo e fer cito. Tarlò loro in queficL* 
guifa . Sgliètanto & tale il danno , & dishtr- 
nore chehabbiamo riceuuto tante volte day ne- 
tto Scandérbeg nemico nofiro capitale , che or- 
• mai non lo dobbiamo più fen?a grandi ffimopr e- 
giuditio della noftra corona tollerare : Onde_+ 
deliberiamo d'operare con ogni nojìra for^a di 
farne vendetta , & tanto maggiormente jì de- 
tte ciò fare , quanto che mai in tante occafìoni 
gli habbiamo potuto nuocere, an%j luiha fem* 
fre trionfato di tutte Unottre genti , & quan- 
do noi 
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10 noipenfauamo che battendo lui la guerra cm 
Vinitiani deuefie dato¥oeffcr vinto, fiandolui 
accampato /otto la città del<Dagnio , non fola- . 
mente è fiato da loto u$to , ma ha felicemente 
ancora di loro trionfato , & battendo con loro fat* 
ta la pace , & efiendo Cbriftiano , non v*è dub- 
bio alcuno che fempre fiaràconnoi in perpetua 
guerra.. Tremai terrà di noi tonto alcuno, nè 
non folamente pefiferà direftituirci ciò che u ba 
tolto , an^i andarà di continuo imaginandofi 
come cipofsi priuare , & fpogliare del rimanen- 
te, come già ne fcrifie in vna fua letterali che de 
liberiamo ad ogni modo di prouederci>& d'ado- 
perar contr a di lui ogni nofirafor^a . Et perciò 
vi commettiamo che quanto prima vi mettiate 
in ordine con tutto quel numero di genti che fi 
può maggiore, perche fatta larafiegna di tutto 

11 noSlro efercito , deliberiamo di venir noi in 
per fona ad affediar eia città di Croia, & di Ag- 
giogare al nostro imper io tutto il fuo Slato. Ef- 
fondo dunque Scanderbegciò molto fedelmente 
auifato: non fi fmarrì puntò , an^iprefo mag- 
giore animo, & con cuore intrepido, fece Jubi* 
to munir la città di vettouaglie abondantiffima- 
mente , & di tutte le altre cof e neceffarie , &po- 
flotti dentro vn grofiffimo prefidio di valorofif- 
fimi foldati <Albancfi fidatifsimi , diede lo- 
ro per Capitano ilualorofoVraua fopr anomina- 
to : fiando lui con buonifsimt guardie per il pae- 

fe> * 
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fé , iìf correndo , & procedendo hot qui à borii 
ììouunque ut de uà il bi fogno. Coniìnciauano in 
quefto me%o ad arrivare molte genti del Turco* 
nelpaefe ìli Scanderbeg * riducendo fi poco lonta- 
ni dalla tittà 4i Sfetigrvd Doue cominciar o*. 
7io a far tende , spiantar Padiglioni Ja qual 
tittà di Sfetigrad è lontana da Croia $8 miglia* 
K^fuìfato ben per tempo Scànderbeg di tutto 
-queHo , andò ad accampar fi con quattro miìjL* 
tauallh& mille fanti lontano ààlVeffercito Tur- 
che f co fette miglia* Ette fi àctampato non per*, 
tnetteua , the nédt, ne notte s'accendeffero lumi 
nel fuoefer cito. Et tanto fa quejtafua andata 
f ecreta > che mai fi ne puote hauere inditio alcuno 
nel campo de nemici $ & tn tanto Scànderbeg y fi 
imaginò una bella afiatia militare^ > perei oche 
commeffealualente Moife, &afuo nipote Mu^ 
facchio deli ^Angdlina che pigliati feco trenta, ' 
b uomini a cauallo .quali flì auef tipi da uillanifin- 
geffero per la feguente mattina di uoler entrar 
nella città di Sfetigrad con ducendo con ejfjiloro. 
• molti afini carichi di grano > & co fi fu a punto 
tfequito , perciochela mattina feguente vfeito 
fuori (Jlfoife col detto (Jliufacckio , & tutti i 
compagni conforme all'ordine dato , & facendo 
TtiHa di voler entrar tiella dettai città di Sfeti- 
grad, & f coperti dulie guardie del campo Tnr+, x 
the f co , lequali penfando che f afferò Saccomani * 
' vivandieri gli afj "aitarono. Mora Moij^ 
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& i compagni fi voltarono uerjò i Turchi, ($ 
fmramucciando ne.occifero otto , & molti ne feri 
tono , onde gli altri perla paura fi mi fero in fu^ 
ga,& ritornandoci campo Turcbefco, narrarono 
il cafo feguito , m.t^j baffuto Tafsd dubitando 
(quello che veramente .era in effetto ) cheque fio 
fojfe vno Sfratagcma de nemici , & che que£la~> 
fiìffegmepiu tofiovalorofa che codarda y & poU 
irona , confederando , alle ferite , & colpi valor 
rofi che vedeua ne feriti , impofea quattromila 
combattenti a Camillo che prefio feguiffero quei 
- wuandieriy & che in ogni modo li prendeJSero 
fpiuì , & che li conducejjero alla fi'.aprefen^a-M • 
Ma Moife,il quale ftaua femprebene auftertito , 
£3 fu l'ani fo , veduta la detta gente che lo fegui- 
*taua , finfe di voler fuggir verfo la valle per na r 
feonderfi, ilch e credendo iTur chi , ebecofifuf- 
. j e ^cominciarono a feguirli con grandi [fimi gridi , 
& con grande impetq . Ma in tanto fi andò Scan- 
derbeg preparato ,&fu l'auifo,circondò la Val- 
le , (S tutti gli Hrinfein modo , chechiufe ilpaj- 
fo talmente y chepiunopoteua fuggire^ cofida- 
toilfegno entrò fra loro, & tanti, (3 tanti ne 
weeifeche ce ne refiarono pochi , i quali fen^a al- 
cuno ordine fe ne fugiuano , per il qual fucceffo 
tanto s'impaurì il Hafsd , che fe non fuffe Stato 
cheyafpettaua ^yfmorath inperfona^, il detto 
' <Bafià fe ne faria alhora alhora fuggito con tuttp 
l' esercito co fi a i quattordici di Maggio del 1440 
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fifioTrìncipe i^fmorat giunfe in Albania nel 
fuo campo con cento feffanta mil<£j> Turchi , con 
Qombarde groffe , & altre artiglierie , & con 
tutte quelle prouifioni da guerra che ad un prin- 
€Ìpe tale fi richiedeuam , & co fi pofel'ajfedio al- 
la citta di Sfaigrady nel qua t luogo Yictro Tar- 
lato era capitanoyil quale in fieme cw quei della 
*J)ibra Superiore, tanto virilmente, & animo fo- 
rnente fi diportò in quello affedìo , che ancora che 
fufie affai trauagliato con le fpeffe [correrie , 
quafi continoui ajfalti y nondimeno vfcendo fpef- 
fp della città a fcaramucciare col nemico yfemprc 
periportaua vittoria. ^Alfine per opera d y vn 
traditore , & federato huomo pieno di [pirite 
diabolico y ilquale era inflrutto dvna certa va* 
fui fupèrHitutione degli Imbrefiygettàto vn ca- 
pe morto in vna ciHerna y fece tanto inuilire det- 
ti Imbrefi y $e lanciarono da combattere* & co fi 
pperà conqueJÌafuafcelerate^ay& tradimento, 
che il Turco hebbe l'intento fuo y pr e f eia cit- 
tà • ilquale traditore fu per vn certo tempo ca- 
renato , ir, premiato da ^morath , ma poi non 
fu mai più veduto . 

Bjdotta la città impotere di ^Amorath , tutta 
fadiftrujfe fino da fondamenti , & menò tutti 
quei che gli fecero refitten^a a fi l difpada.* > & 
tutti gli altri con le donnea , & i fanciulli fece 
fchiauiy vfando gran crudeltà con tuttiy & con- 

tra ogni età , & ogni feffo , & tutto quello per 

mettere 
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mettere maggior terrorc,& fpauento in tutto quei 
lo fiato, & accioche per il graudiffimo terrore,, 
tutti quei popoli fuffero più facili arederfì a lui* 

CAPITOLO XUL 

Hjtuuta ci) òhe ^fmoratb quejt* vittoria » 
drizzò tutto l'efercito yerfo Croia . M co fi 
tintala d'ogni intorno , lafirinfe divnfmiffimo 
djfedio y Ci con ognifuo potere ,CÌ forcala com- 
batteuajbattendola con groffiffimì canoni , & co- 
lubrine >& dandogli di cruddijjìmi affluiti, & 
con diùerfe;& varie machine da guerra, non cefi 
fan a , nè di giorno, né di notte di trauagliarla # 
<2r durando nel detto affedio per quattro me fi, p°+ 
co , a nulla gli potè fare* , percioche la città era 
fortiffima,&bennrnnitadatuttelebar^e,tan^ 

ft di muraglie , come d'ogni altra caja necejfa* 
ria > Ci era abbondantiffima di tutte te vettou<U 
glie* & d'acque abbondantiffima > perciochtj* 
Merano due fonti copiofiffim<L*> dellequali l'inu 
plico non la poieuapriuare . Fra quefio met?* 
che L^morath teneua co fi ajjediata, la città, ii 
valorofo Scanderbeg non eefjaurfmai di dare n*^ 
ni, & diuerfi afialti al campo Turche f co, còni 
fuoi faldati cibane fi , Ci hor qua , bor là , & 
bora da vnaband<L* , bora dall'altra tatticoni* 
fua arte gli vrtaua , che neammazzaua ajftifL 
fimi > &gli datia vìi danno grandiffimo , deprc.* 

dando 
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dando ancóra , & [albeggiando tutti quei che 
portauano vettouaglie al campo Turtbcfco, 
prendendo, & [fogliando tutti i viuandieri che 
andauano al detto efercito , <&- quefto faceua con 
tanfate, &alìutia, che il tutto gli riufeiux 
beni fimo , talmente che l' efercito Tu r che [co pa- 
tiua grandemente dimorinone , & di vettoua- 
glie . Ma con tutto quesìo , per hauer lui poca 
gente non potè [ar che l'affedio [t leuafie dj_* 
Croia . Fedendo ^fmorath che ogni giorno più 
i fuoi foldati gli andauano mancando, & che 
l'efercito patiua di irettouaglia per opera di 
Scanderbeg, deliberò di dar L' affatto generale^» 
alla Città, &cofifece fare il bando per tutto 
l'efercito , che ogu' vno Beffe in punto per ilgior^ 
no a ciò deputato , &cofi vna mattina aW. Alba 
con molti fuoni di Trombetti, & di diuer [e al- 
tre [orti di infirumenti bellici, &con grandiL 
fimo numero di genti , quali coni loro $ridi oc- 
cupavano l'aere , fi diede il G onerale affalto alla 
città , con vri impeto ineSlimabil de nemici,ma 
nulla fece, pcrcioche quelli che laguardauano 
di dentro , tanto & sì valorofamente la dife fe- 
ro, che l'inimico non [olamentenon puoteefbu- 
gnarla, ma ne furono ributtati con grandi/fimo 
danno, & vergogna loro, & con infinita mor- 
talità di tutto l'effer cito, restando quei diden- 
tro con glorio[a vittoria. c Perilqual[ucceffo fu 
^dCmorath fopraprefo datano dolore , affanno } 
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prlHexz* 9 & occupation di cuore » che in pochi* 
giorni pafsò di que Si a vita , la morte del quale 
tffendo publicata per tutto il campo, pofe tanta 

j vMtà neW animo di turni Haftà, San^acchi p 
tir akri (apitani, &nedwnnero intanto ti* 
more , che il vergognofo efercito tutto fi mife in 
di/ ordine , & fe ne ritornò indietro , fempreda 
inimici perfeguitato,& malamente trattato, fi 
che molti pochi di quello efercito fene ritorna*, 
tono a cafa , recando molto diminuito da quello 9 
quale era di prima , & rimanendo Scanaerbeg 
yincitore, & felicifjìmonel fuopaef e ritornane 

> irfa diuife le ricche fpoglie fra il fuo fedeliffìmo 9 
iS valor ofijjìmo efercito rendendo fempre infim 
nitiffme gratie alClementiffimonoflro Signor 
(jiefuChriSlo. 

CAPITOLO XIHI. 

M . 

MOrto in quefio modo dimoratagli fuccefie 
nell'Imperio Maumethbeg fuo figliuolo, 
cioè quello che nacque di Hierina,o vogliamo di 
te Catagufina figliuola di (jiorgio <Defpoth della 
Seruia,maper non effer coSlui ancora ben confer 
tnato,nè ftabilito nello Slato paterno, nè hauendo 
ancora potere , nè autorità di muover guerra , ni 
di nuocere a niuno potentato, conofeendo Scander 
beg,chè per quel tempo fipoteua permettere di 
nonèffermoleflato dalle incurfioni dtl Turco^ 
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desiderando ditauere heredi , & fucceffori nello 
&ato,prefe per moglie la figliuola d'*Aranit (otk 
nino ,giouane in vero belli ffima , & virtuofiffir 
ma , & piena d 9 ogni bontà, la quale fi chiamaua^ 
Doneca,con la quale celebrò lenone fontuofijfi- 
me,& b onorate dai unii principi cir cornicimi 
ancora daW eccellenti fsimo Rettore di Se ut tari 
per nome della Sercmffima Signoria diVtnetia. 
Tajfate tutte que$lefefìe,& Stando Scanderbeg 
qua fi in otio con la fua moglie in Croia, venne no* 
ua nella fua corte come fylaumethbeg nono primis 
feera flato £1 abilito , & confermato nel Qsgnoj , 

imperio paterno, C$ nonmanco chigfirifitrif^ 
fe qualmente effo OWaumethbeg gli minacciati** 
efprefifsimamente, non potendo comportare , nè> 
tollerare che lui cofi poffedefje lacittà di Croi<ta 9 
& di Spino . Queilo da Scanderbeg intefo,fen~. 
%a altra dimora,prefe i due mila canali i> ($ mil- 
le pedoni, quali erano continuamente deputati a l 
la fua guardia , & con effi andofiene ai confini 
per afsicurare il fuo,ma con proponimento di noti 
fare altro motiuo , fe prima da Maumethbegnork 
era prouocato.Et cofi intrattenendo fi in quei con*, 
fini , intefe per cofa certa , cheH prencipe Turca, 
tìon erape r mandar cofi preflo efercito con tra di 
luh *$)elcbeafsicurato Scanderbeg, deliberò di 
fare rna vifita per tutto il fuo Sìato.Cofi piglian 
do con feco la antedetta fua fpofa,cominciò a vi- 

! & tutto il paefe, nella quale.* 
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wfiufiriioftrò a tutti egualmente miniHfò di 
vera giuftitia , ©- integrità , ($ era ancora tdnto. 
mifericordiofo, d magnammo , & tanto ginilo* 
che da tutti vniuer fai mente era amato > temuto, 
(3 riuerito , &fu tanta , & tale la fua prouiden** 
%a in prouedere a tutte le co/e pertinenti algouer* 
no,& alla giuftitia di tutto il fuo fiato > che fi po~ 
teua andar e ptr tutto il paefe ficurifsimamente,* 
4? come fi fuol dire>con l'oro in mano*Dopoque+ 
Ho considerando Scanderbeg^che fempre il fua 
fiato [aria fiato mole flato dalle continue incurfia 
/correrie de Turchk Et co fi cimati moU 
ti ingegnieri altre per fotte pratiche* nelle pr<t 
tube delU fartele condottele fu la cimcu* 
£vno alti f timo monte* nel quale fi Jcopriua vna 
yictjptr l aquale dal paefe del Turco, fi ve niud-* 
in quello di Scanderbeg+& molto bene da tutti 
confiderai o il fito del luogo ,/« da tutti Jqmtoa* 
inente lodato che era benifsimo y an^i necèjfario 
di fare vna fartela fui detto monte >& co fi con* 
clufo il fatto s fubito fu da Scanderbeg dato ordì* 
ne che fi fkceffeii dijegno per fabricar detta for~ 
teT^a , il qual finito > ordinò che non fi interpo* 
neffe tempo j nè indugio alcuno a quanto prima^ 
fondarla. La onde fece chiamare diuerfi mae+ 
(tri 3 i quali fubito da lui furono poSìi in operai 
alla edificatiwe,& conftruttione della detta for* 
U^a^la quale in breue tempo fu ridotta in ter- 
mine ythe già di lontano fi f copriva , onde fu d$ 

\ vi . hi 
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ùii chiamata Modriffa,laqual finitala proni ddè 
di v >ett ouaglie ^artiglierie,^ di tutte le monitio- 
ni neceffarie ad vna fartela inefpugnabilc ,co- 
me era quella , ponendo fi dentro due fedeli/fimi* 
C$ valorofiffìmi Capitani , con fuoi foldati ,i 
quali fedelijfimamenèe la guardaffero, & cu* 
■hodifjero . Imponendogli che di continuo fé vi 
facefie buone fentinelle , CS che fu fiero diligen- 
ti/fime in fcopr ir l'inimico, il quale per fortt^ 
comparendo, doueffero con le bombarde dare auu 
fo al contorno del tutto . *Accioche bifognando fi 
potefse andare incohtra all'inimico , ($ non* 
affettarlo in cafa :Lafciato da Scanderbeg buo<- 
or dine del tutto nella detta fartela , partiffi, 
& andò verfo i confini , tenendo fempre il ne- 
mico in dubbio perla continua fuaprefen^a ift 
detti confini , ($ vedendo che in detti confini non 
haueuail Turco alcuna prouifione, nèdigente % 
$t d altre cofe da gutrra>entrò dentr o arditamen- 
te ne fuoi confini , & depredando, & guadan- 
do ogni cof a, 'focheggiando , mifeil tutto* 
ferro, & a. fuoco, & fiuto qitkHo ritornoffi à 
dietro con vna gr offa preda , diuidendolafecon* 
do il fuo folito , a tutti i fuoi foldati . 

CAPITOLO XV. 

T Tsgefo da Maumethbeg prencipe Turco tanti 
X danni fattigli da Scanderbeg , del poéifr 

_ < • 
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fimo conto che di lui /aceua 3 n'entra in grandi fi* 
fimo /degno , 0 ira, &fece deliberatone di du 
Struggere, & defolare tutto il fuo fiato; co/i 
chiamatoli ^Ame/abeg , gli lo mando contracon 
dodici mila caualli. Intefo il yigilantijfimo 
Scanderbeg tal noua, pretto poSìi in ordine ì 
fuoi tre mila canali i , andò ad incontrare il Uà/- 
sa , colquale fatto fi il fegno della<roce > affron- 
tando/* fieramente vrtarono infieme , con tan~ 
to furore* & impeto , che pareua chél mondo 
cadejfe, (3 b unendo cofi per vn buon peigo com- 
battuto , non potendo i Tur chi /ofiener e l'impe- 
to, furono confiretti a voltar k /palle , degli 
feguitandoli, non ceffata di ferirgli + (3 amma^ 
Trarne molti, mettendoli talmente in tanto du 
/ordine che niuno ad altro non miraua /e non a 
fuggire, & jaluarfi , doue pre/e molte delizi 
fue bandiere , & de fuoi Stendardi $ gli riduce 
• Ml'vltima ruina 9 &feguitandotuttauia la vit- 
toria /enti dietro le /ue /palle grandi/fimi gridi 
nel /no e/ercito , ilquale voltatofi, (3 diman- 
dando che ciò fuffe , gli /u ri/poSìo , & advn 
fteffù tempo pre/entato il Uafsà *Ame/abeg c$n 
molti altri Turchi , & per/one di conto . llaual 
Taf sa cofi condotto alla prefen^a di Scanderbeg 9 
gli diffe , qua fi piangendo : 0 inuitti/fimo pren- 
tipe Scanderbeg , /a pur tua *Alteiga , che fer-> 
uendo al no&róprencipe,fiamo forcati di ferir- 
gli * (S perciò J apendo quanta fia la tua virtù, & 

\ m ;'i m CUmen~ 
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Clementi* , habbiamo ardire di [applicar tua 
^Alte^a ch&gli piaccia vfar con noi qualche 
mifericordia , qucfio per l'amor di quel Dio 
che tua uditela adora , & la magnanimità^ 
virtuja quale in te tegna, ne fa ciò fperare . ^it 
quale Scanderbeg ri fpofe parole di tanta corte- 
sia , & humanità 5 che qua fi prouocò tutti a la- 
grimar elianto i prigioni 3 quanto ancora i Chri- 
Sìiani , vedendo , & confederando lafua gran- 
di/ fima magnanimità . Et in fegno delia fua cle- 
menza , & che gli perdonaua la vita , volfe che 
tutti mangiaffero con lui alla fua tauola , & fini- 
to di mangiare $ ordinò che tutti fuficro ben 
guardati , comandando , & ordinando che loro 
fufleprouifto di tutte le cofe necefiarie,& di tut- 
ti ijuoi bi fogni . solfine furono fecondo le con- 
uentioni liberati j pagando ^tmefabeg per la fua 
taglia diecimila feudi , & gli altri tre mila. ll- 
che effequito , Scanderbeg chiamò tutti i princi- 
pali del fuo efercito , & diuifegli le dette taglie 
fecondo il fuo co/lume^*, & /olito, &quei Si* 
gnoriper modeftia& riueren^a che gli por tana- 
no, non ricufarono di pigliare i detti danari $ 
ma ben con ognihumiltà, & fegno di f orni f sione, 
& d'obbedienza gli differo 9 che fi marauigliaua- 
no che fua *sflte%%a non vfafie , & efequifie in 
firn ile caji quel detto dell antico prone) b io, il qual 
dice, che huomo morto non j -amai guerra, lafcian 
do cojìpafiar con la vita 9 &la liberta ifuoi ini- 

F 4 mici. 



* 

t jj^f Di9itiz 



L. -w - H 



V IT A D I ^ 

mici , acciò per l'auuenir non haueffero da rito?* 
tiare à guerreggiare con lui . i quali Scander-^ 
beg dolcemente ri fpondeua , <9 consolandogli gli 
diceua, che fevrì altra volta, cofloro gli f ufi ero 
rpenuti contra vn' altra voltargli haurebbe prefìy 
o morti ,fe gli hauef) e pre fi , haurebbe di riuouo 
difpenfata loro la taglia , come al pref ente haue- 
uafatto,&fe fu/fero fiat i,ò da lui,ò dalfuoefer- 
cito morti, che mai più gli haurebbono fatta guer 
ra,di modo che,oper vna via , o per vn' altra , ne 
lui ,nè il fuo efercito haueua da temere difimil 
•canaglie. Dall'altro canto quafi gli fcufaua dicen 
do. , che J emendo al fuo Signore erano tenuti di 
feruirlo confommafedde,& integrità. Verue- 
nuto all'orecchie del prencipe Turco i buoni , & 
gratiofi diportamenti , che Scanderbeg vfaua 
yerfo i vinti , trattandogli co fi generofamente , 
& altro male non facendogli , fe non in leuargli 
le taglie, fi Slupì grandemente del fuo magna- 
nima, '& gran cuore , & nel fuQ fecreto lofti- 
tnaua prencipe valorofo , & magnanimo , & 
nefhceua gran-conto , mail tutto difsimulaua 
tongran prudenza, rejìando pur e attonito, co- 
me Scanderbeg fofie co fi humano con tutti , & 
mafjime coni vinti, & con i poueri, & er<L* 
venuto per la fua gran bontà , & magnanimi- 
tà in fomma lode ancora apprefio i nemici, i 
quali public amente gridauano che era un Jolo 
Scanderbeg al mondo -, & che mai non ne fu f 

nè mai 
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ne mai ne furia fiato vn fimile a lui > & quc± 
ito era paffato già quafi per vniuerfale prouer- 
bio , tanto era (per le fue rare qualità) da tut- 
ti vniuerfalmente amato, & riun ito. ^ 

» 

CAPITOLO XVI. / 

Iiytefo da Maumeth la rotta del fuo efercitoftc 
hebbe idore eccejjiuo , vedendo tanto maggior 
mente che Scanderbeg vjando magnificenza-* 
conifuoi jeffo non pot effe fare il fintile verjoil 
fuo efercitOift che fi difpofe in tutti i modi difog* 
giogarlo* & dimandato 'Debreambeg fuo Baffd* 
gli diede titolo di Capitan generale di quattordi 
ci mila Turchi , alqualeimpofe cheandaffe con- 
tra Scanderbeg , & che non miraffea qual fi vo- 
glia fpefa , ne intere ffe, nè mortalità di gente* 
faceffe tttlto il fuo sforaci adoperaffe ogni fuo 
potere , & valóre > acciò lo fottomèttefie al fuo 
imperio , & lui , & il fuo fiato^pr omettendogli* 
fe ciò faceffe larghi doni , & premij • Cofi il 
detto 'Safià licentiatofi dal Turco fi pofe con tut- 
ta quella gente in camino verfoi confini di Scan 
derbeg , caualcando quanto più poteua occulta- 
mente per non efier J coperto . Ma Scanderbeg } il 
quale fempre oltreché Slaua fu Vauifo , (2 vu 
gilantifsimo , era ancora del tutto aui fato dalle 
fpie , le quali lui fempre foleua tenere, fu aui fa 
to della venuta di *Debreambeg.Et cofi poHofi in 
viaggio andò per incontrarlo-* & la notte prece- 
dente 
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?iimito,& affrontar fi con efio,foprauenne vnauàt 
grofijjima pioggia , per la quale Scanderbeg al * 
legratofi > & rd/fo/i ow* efio lui cinquanta de 
più valor o fi faldati fuoi > il £«i valore^ fede^M 
gli era molto ben nota 9 & mani/e Ha t & entrò 
per vna occulta valle alle /palle del nemico T 
commettendo al fuò\ efercito che cominciaffe la 
%uffa 9 & giunto al padiglione di Debreambeg 
Tiafiàjrouolloche allò or a era in puntoper vfci- 
realtà battaglia, & tafciato che tutti due gli 
eferciti fuffero bene attaccati infieme^ > & 
mentre che tra lvno 7 & l'altro gagliarda-* 
mente fi combatteua f difie in lingua Tur- 
chefca, olkbreatnbeg, bora è il tempo che^s 
tu moSlri il tuo valore , dalle quali parole qua fi 
fpauentato Debreambeg, il quale vedendo che 
gli era neceftario, ò di combattere $ ò di fuggi- 
re vergognojamente , fubito venne ad incon- 
trar fi con Scanderbeg y QT incominciata fra lo- 
ro vna fiera battaglia jnm pa ) so molte rche S con- 
derbeg con la lancia gli trapafsò il petto , Cf 
come lo vidde cader da caaallo Subitogli tron- 
co il capo dalbuHo al dif petto di molti , cbje ce lo 
volevano impedire f h unendola f corta gagliar- 
diffima de i cinquanta efr erano feco , *ll qual ca~ 
fo fubito diunlgato per tutto l efenito Turche* 
fcotfu caufa che vi nafeefie tanta confufione, # 

l'altro, 

/t fin /iti , 
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andando a più potere in fuga, parendogli d'effe? 
perfeguitati , non da buomìni , ma da furie in- 
fernali , ma con tutto ciò poco gli giouaua ^ per. 
che qua fi tutti pacarono per quella Strada, per la 
quale era paffato il loro Capitano Ùebreambeg 
*Baftà: (Spo/ìii Turchi in fuga andarono ti fac- 
cheggiare gli alloggiamenti*, dotte ritrattarono 
grofia preda , & preciofe (paglie , lequali Scan- 
derbeg fecondo il (olito, diuidendo aljiio efercito, 
•pittoriofo , <2? trionfante , fe ne ritornò con tutta 
l'efercito nel fuo paefe in Croia ,lafciando perà 
molto bene muniti i confini di tutte lè cofe necef- 
fariz^, per tutte l'occafioni cbefojfero potuti 
nafcere^, . 

CAPITOLO XVII. 

si 

Dì poi d'bauer Scanderbeg hauuta que&avìt 
toria , penfando molto infe fieffo , che ha « 
uendo il principe Turco r iceuuti tanti dispiaceri 
da lui > che non haueua mai cefiato di fargli 
quel maggior danno che lui bau effe potuto t & . 
conftderando il modo che lui haueua tenuto in li- 
berar fi dalla Jeruità fua , & parimente con fide* 
rando ancora quanto con diuerfe vie,Ó con quan- 
te occafioni l hauefie irritato > fece condii fione 
nell'animo fuo,* che mai ilprencipe T:trco,nè me- 
no ifuoi pofleri, haurebbono cefjato di fargli 
Continua guerra , (S cbaarebbono yfata ogni lo- 
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fofor^a potere , &diligenya per foggi ógarhi 
C$ priuarlo dello flato paterno, dell'honorem & 
della y ita ancora potendo , & perciò tenendo per 
fermo che mai più tra loro non douejjeefler nepa 
ce , ne tregua alcuna, deliberò di non perdere mai 
qual fi voglia accafione che gli fi preferitale di 
nuocergli a lui, (3 preuenirlo in tutto quello che 
haueffe potuto , (3 per tutte quelle caufe conce- 
pendo grandi ffimòf degno contra di lui, deliberò 
di fare ogni fuo sformo per leuargli vna città det- 
ta Belgrado , laquale non era molto lontana dalle 
flato fuo . Et cofi fatto vno esercito di quattordi- 
ci milafoldati, cioè dieci mila a cauallo,& quat- 
tro mila a piedi, andò a metter fi [otto a detta cit- 
tà , la f dando perà alla guardia de i confini il ua* 
lorofijjimo (apitan tMoifedella Dibra Inferio- 
re , con due mila huomini tra caualleria , & fan- 
taria. Et effendo cofi ali afiedio della detta cit- 
tà > & dubitando eh ti Turco , non entrafie per 
qualche altra uia nel fuo flato, deliberò di lancia- 
re al detto afiedio il Signor <Jld ujacchio Thopia 
fuo cugriato (apitan generale del predetto eserci- 
to > & lui andar fene alla ni fita di alcuni luoghi 
fuoi, cofi patte le guardie d'intorno al fuo cam- 
po , CS? partitofi con tre mila caualli,& mille fan 
ti , lanciò il predetto M ufacchio al predetto afic- 
dio,i\ quale battendo qua fi di continuo la dettai 
città i- et dandogli di molti a fi alti non puote mai 
tanquiflarla^ . in quefto mezp giunfe un Bafsà 

dei 
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ttel Turco chiamato S ebalia con quaranta mi~ 
la Turchi in fattore de gli a(ìediati% il qua* 
le hauendo corono per gratin fomma^$ di da* 
nari > le guarditi > & fentinelle^ <S ilpi^s 
del Signor Scanderbeg> operò di modo , che_* 
tiè il generale del fuo efercito >nè gli altri Co- 
lonelli > & Capitani fuffero di ciò auifati 
& co fi per opera tradimento di quei mal-, 
uagi fu alT imprcuifoajj aitato il detto efercito % 
ilquale per la nouità del cafo >pcr la for^a , & t ™ 
gran gridi de Turchi, & £ impeto grande faU 
to prima che qua fi niuno s'auedejfe del tradimen- 
to >er a già poììo in fcompiglio, & nel romor^ 
fu l'infeliciffìmo Signor Mufauhio ammala* 
to y per la morte del quale fu rotto tutto VeftrcU 
Po y & pofio in fuga , & co fi feguitando i Tur- 
chi > ammalarono infiniti foldati diScander* . 
beg,& molti ne fecero prigioni-finito quafi que- 
llo mifero fpet tavolo {panie che fu fi e Volontà 
dindio >) Ecco che Scanderbeg, riiornauq al 
fuo efercito coni fuoi tremila caualli ,&mil* 
le fanti, non mancò chi gli portafie la tri Sì ^ 
noua> & l'infelice fucceffo^ il che da luì ime* 
f°y gli fouuenne fubito che ciò non patena eftet 
filato > fe non per opera , & tradimento dellt^ 
guardie del fuo efercito * (3 co fi prouocato daU 
Vita* &ddlo fdegnoy vrtò talmente net? efer- 
cito Turchefco , il quale fe ne ritornaua dall&j, 
ftrage de fuoi, con tanto impeto, & furore > chi 

*llor<ì 
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allorè difpettoglimife ingrandiamo tifati- 
ne, &quafi che gli fece voltar le /palle. Ma 
effendo l inimico numerofo di gente , & di gran 
lunga Superiore . nonpuoteper alhora Scander- 
beg altro fare che ritirar fi con la fua gemente 
gli alloggiamenti del Juo conquajjatoefercito,& 
cofiprejo alquanto diripofo la feguente notte 3 
Cf fatto con figlio con i fuoi , deliberarono per la 
mattina feguente daff altare l'inimico, ancora 
the lo conofeeffero affai più fuperiore di gente*. 
Laonde comparfa l'aurora del giorno feguente* 
poHo Scanderbeg tutto il fuoefercitoajjaibene 
in ordinanza, affaltò il nemico con tanta au- 
datia , & valore , & tra loro fi attaccò vna fie- 
rifsima battaglia , la quale per granpe^a du- 
rando, & Jìandol'vno, & l'altro efercito ofti- 
natifsimo nel combattere , ne vedendo fi auan- 
faggio in niwa del le parti, Slauano tutti dut^s 
gli eferciti dubbio fi fra il timore , & la Speran- 
za • Quando ecco che rinforzando fi il valore* 
delle genti dalla parte di Scanderbeg , comincia 
l'inimico alquanto a cedere], & dare vn poco al- 
l' indietro , il che da Scanderbeg, & da fuoi mol- 
to ben conofeiuto , fecero ancora maggiore im- 
peto , 0 tanto gli furono addoffo , che non po- 
tendo più l inimico re Mere fu forcato voltar 
le [patte , Òf tutti Jeguitkndo il loro Capitano fi 
ritirarono verfo la città* doue da quelli di den- 
tro riceuuti, refiando Scanderbeg Vittorio fo^ 
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€$ confila grandijjìma laude , bonore , (jfodif- 
fattione padrone della campagna , de gli al- 
loggiamenti , il quale fatto faccbeggiare tutti i 
predetti alloggiamenti diuife la preda (fi carne 
era f olito) fra tutto il Juo efercito. Et fi come 
the era prudentijfimo gli panie di non procede- 
re più oltre , ma ritornar fene adietro , (Safpet- 
tare tempo più commodo , & opportuno ad effe* 
quire quello che albora (per opera de traditori) 
non gli era poffuto fuccedere , ringratiando il 
noSlro Signore fddio che gli hauefj'e fatta anco- 
ra tanta grada che fi fu/Se qua fi trouato a tem- 
po difoccorr ere i fuoi , & battergli liberati dal - 
la morte crudeliffima di quei crudelifsimi fuoi 
inimici . Et co fi raccolto il Juo efercito fe ne ri- 
tornò al fuo paefe, onde fatta la raffegna del fuo 
efercito , ritrouò ebeve n'erano morti due mila 
taualli,tre mila fanti, &piu <L millecinque- 
cento feriti , & ottanta fatti fchiaui , lequali 
tutte genti erano di quelle che erano yenute di 
Tuglia con il predetto Mufacchio , cugnato , 
& Capitan fuo generale. "Ter il che ne ftaua Scan 
dtrbeg affai adolorato , af penando nel cuor fuo 
il tempo di farne la vendetta . Et dopo d'alcuni 
me fi rifece Scanderbeg il fuo efercito, molto mag 
giare del primo , & ritornoffìad affidi are la ut 
tàdi Belgrado. Il che uedendoi cittadini, {$ 
i Turchi , che u* erano dentro , mandarono jlm- 
baj datore a Scanderbeg tanto prudente, che 

fu ha- 



VITA DI 

fu baflante ,a placarlo, di modo che ottenne eh* . 
fe ne andaffe con Dìo, & che ritornale indie- 
tro , dando licenza ad una buonalane deljuo 
efir cito y che fe ne ritornale ogn'vno alle cafe 
loro , però hauendo prima rimunerati tutti con- 
forme al grada > dignità , & condition fua,£$ 
pregando ciafeuno di loro , che ad ogni fua ri- 
cbiefia, fta£ fe pronto, & preparato,per quando 
fufje dimandato al fuo Jeruitio , al quale fu dd 
tutti ad vna voce rifpofio ebe mai gli haurebbo- 
no mancato. 

capitolo xviil* 

R l Itornato Scanderbeg con i fuoi tre mila co* 
\ uaìli , & mil le fanti ne fmi confini, li~ 
cent io ancora quegli attri due mila comba tteti* 
ti , i quali haueua lafciati con il predetto Moi~ 
fe alla guardia de detti confini . Et perche per U 
confequentia dell'hiftoria e neceffario fare vn 
poca di digrejjìone , è da fapere che hauendò 
Scanderbeg gran fede nel detto Moife sì per le 
rare virtù , & bette parti, quali pareuanocbc 
fujfero in lui , u ancora per l'integrità, fede, & 
feieltà,qualmofiraua verfo ilprencipe Scander 
beg tra molto da lui amato, & bonorato,& l'ha- 
ueua premiato in farlo Signore di molti caHeUi* 
ti ville , & poffcjjìonì , & Vbàueua honoratoin 
donargli arme > cauaili , gioie , & predo ftjfim 
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adobamenti di panni d'oro, 0 di feta, & di mol- 
ti danari-, & in fargli molti , & diuer fi fattori. 
La onde co/lui infuperbito , cominciò a imagi- 
narfi come poteffe diuentar maggior di Scander 
beg ? & tanto crebbe in lui l 'ambinone ,& Ta- 
uaritia,che cominciò a machinarein qual modo 
hauefse potutto auan^are Scanderbeg in gran- 
dc&a , ^ gloria . Et tra fe dif correndo in di- 
uerfipenfieri . Et tra i molti che nella meniti 
gk occorfero , fece elettione d'efser traditore al 
fuo Signore, & co fi fatta U deliberarono , 
non Slette guari à metterla in efsecutiont^ . 
Et cofi andatofi a prefentare a Maumetbeg pren 
cipe de Turchi, gli fece intendere come gli ba- 
Jtaua l'animo di dif cacciar e Scanderbeg del juo 
paefe , da tutta IMban a , ogni volta ebe^ 
ejjo prencipe gli defse quindici mila Turchi elet- 
ti ,con conditione però che d.f cacciato che ne haucf 
fe rimafie efjo Moife Signor dello Flato di Scan- 
derbeg con pagare ogn 'anno ad ejjoprencipe tut- 
to quel tributo chea lui piaceua, il che dal gran 
Turco intefo, %li piacque infinitamente tale^ 
offerta , & gli diede orecchia con grandi fjìma^ 
attentione , & co fi gli rifpofe . Che ogni volta 
che gli fufie ba fiato l'animo de fare quanto che 
promettcua, che lui era contenti ffìmo di dargli 
quanto cbecbiedeua, al qual detto Moife fog- 
giunfe , che non folamente gli baflaua l'animo 
di priuare Scanderbeg dello fiato , ma ancora 
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della vita, & di ammalarlo , fif che per ciò 
Voleua publicamente'dùfidtirlo a /ingoiar bat- 
taglia , il che dal principe Turco intefo , gli fu 
rijpofio che ogni volta che lui gli haueffe pre- 
fintato il capo di Scanderbeg , che gli baureb^ • 
he donati cento mila ducati , & che Vhaurebbe 
fatto Signore del fuo flato, nè bauria voluto 
dalai alcun tributo r ma folamente che gli ba- 
ttana hauerlo obbediente 9 fedele., & buon a* 
mk.o, & in fede della f uà promeffa ne fecz_* 
fare di tutte queiie xofivna publka firittu-. 
za fermata , & autenticata per mano di e fio 
prencipe, con tutte le conditioni predette^ • 
Mpife alhora fi mi fi in camino con quindici mi- 
la Turchi tutti a cauallo,& gente elettiffima y et. 
venne per la Tracia , & per la CMacedonia, per 
' venir contra a Scanderbeg . Ul ta hauendo fra 
queflome^o intefo Scanderbeg la grand i£ ima- 
iniquità , & federatela di coHui , & il gran- 
diffmofuo tradimento > // turbò fortemente , & 
alter of fi sì fattamente che qua fi /lette in dubbio 
di fi fiejfo . CMa ritornato in fi lieffo , fubito 
vaccolfe quanti faldati che puote , che dalla 
breuità del tempo , 0? dalla necejòità del cajogli 
j u conceffo , & ripigliando il fuo [olito valore + 
X§ ardire facendo la raffegna delle fue , ritrouà 
bauer dieci mila combattenti tra canal ieri > C? 
pedoni y co fi andò ad incontrar Moifinell^ 
campagne della Dikia Inferiore y per donde il 
. : • < detto 
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detto LMoifchaueuada paffare con i detti quin- 
dici mila Turchi per venir contro, S canderbeg y 
il qual CMoife giunto in dette campagne \& ve- 
duto alVimprouifo , & inf petatamente lefercito 
grande dì S canderbeg , tutto fi turbò vedendolo 
co fi copìofo di genti , e? co fi bene Ordinato , re- 
ftandoftupefatto, & con f ufo , com^S canderbeg 
fu/se coji pretto auifato del fuo tradimento , & 
della fua venuta , Tettando ancora maravigliato 
come in co fi breue tempo bauefiepotto infieme 
co fi beilo efercito > & tanto numerofo , & anco- 
ra chefufSe pieno di timore accufato dalla fuci^ 
confeientia , nondimeno vedendo fi ridotto a ter- 
mine che non poteua più ritornare a dietro vfcì 
fuori dell' efercito T 'tir chef co , & andaua ad alta 
-voce gridando , & chiamando Scandcrbeg, & 
disfidandolo a fmgolar battaglia \ et minaccian- 
dolo con molte parole ingiuriofe , et villane^. 
S canderbeg , ilquale non haueua altro defideyio 
che d'incontrar fi con lui , fe gli fece incontro di- 
cendo , ecco traditore quello S canderbeg > che tu 
vai cercando , & f per oche far otti pagare Ufo 
della tua flealtà , tradimento . In queflo aU 
cuni Caualieri quali fi ritrouauanoappreffo il 
Signor S canderbeg volfero vrtarecontra Moìfe y 
™ a effofgr idoli che di ciò fe ne rimancjjero , 
effof pronato il cauallo contra Moife, ilquale ve- 
dutocelo andare addofso con tanta mina , & Con 
tanto f degno > temendo della uh a > uoltòfubito 

G 2. ilea- 
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il cavallo, & fuggi nel l'efer cito de Turchi , non 
re(lò per questo Scanderbcgdifeguitarh, mtu, 
perdutolo per la moltitudine di uifia , & dubi- 
tando ancora di andar cosifolo troppo auanti d'ef 
ferdanemici a tradimento circondatole ne ri- 
tornò nel fio efercito, doue dato presìifftmamen- 
te biioniljimo ordine , & pofioji aitanti di tutti a. I 
f ronte al nemico ,fecefegno che tutti lofcgmffe- 
ro , & cofi da tutti feguito , vrtò con tanto valo- 
re, & impetoinquci Turchi, i qualigià sera- 
nò impauriti per la ignominiofafuga , & viltà 
di Moife loro Capitano» che ad vn tratto per den- 
doft d'animo , & credendo molti di loro che quc- 
fiafnfje Hata vn'aflutia di Moife , fi mifero vii- 
mente in tanto fpauento , & in tanta confusone, 
difordine, che facilmente furono dall'efercito 
di Scanderbegrotti , conquajìati.&poili in fu- 
ga , & ne furono ammalati tanti , & tanti» 
che pochi fé ne faluarono , & pochiftmife ne ri- 
tornarono al loro paefe ,fra i quali fi faluò Moi- 
fe , ilqual sfacciatamente prefentandofi al gran 
Turco , e? volendo fcufar fi ,fu da lui ributtato» 
& con fiero vi/o guardato , fchemito , & ripu- 
tato vile, & da poco. Mara Moife trouoffi, 
tanto confufo , mal contento , che quafi ne di- 
uenne aWvltima difperatione , nè fapeua come 
rimediare a tanta fua graue iattura , penfanda 
come per ìauucnire poteffe più comparire 
mondo, nè in aitai fi voglia luogo, nèappreff* 
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à qualfi voglia prcncipe , che per tutto non fof]e 
conof cinto , tenuto , (5 chiamato traditore^ \ ne 
fapeua pigliar partito a Jesleffo , riè à chi rac- 
comandar ji > conofecndo il juo gratta enor- 
me errore^ - K^Alla fine compunto di cuore , 
chiamarla con amar ifjìme lagrime mifericordia 
a "Dio. Onde infpirato che doueffe bauer fpc- 
ran^a in lui , poi che s'era pentito dcWerrorfuo, 
C$ nella clementia , & magnanimità di Scan- 
derbeg, già più volte efperimentatainmolte^ 
perfine, degne di grandi fsimi fupplicvj , mcu> 
pentiti poi, hauerne da lui riceuuto benigno 
perdono . Si che delibero/si di rimetter fi al tut- 
to nella gratia di Scanderbeg, & co fi (iraue- 
iiitofi [e ne venne occultamente in ^Albania 
prefentatofi auanti di Scanderbeg con la correg- 
gia al collo inginochiato , non cejfaua con lagri- 
me di chiedere mifericordia , per il quale atto 
moffo grandemente Scanderbeg à pietà , & rac- 
cordatofì della fua clementia > quatc era di per- 
donare ancora à gli inimici, gliporfe le mani 
facendolo leuar e, & dolcemente riprendendolo 
del commeffo errore, gli perdonò volontieri y 
facendolo honoratamente riuefìire di preciofi , 
& ricchi veftimenti, & fattolo mangiar corL3 
lui: & in fegnoche di cuore gli baueua perdo- 
nato* gli fece reUituire tutto quello che perii 
commeffo tradimento gli baueua confi fcato . 
Vedcnd a dipoi S under beg , che Moife era fe<- 
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deìifumo , & pr udenti fsimo , in qual fi vo- 
glia arduaimprefa prontifsimo , & fattane^* 
più volte ifperientia y lo riceuette finalmente^ 
più che mai nella [ita gratta , facendogli molti 
fauori , & di ricchi doni bonorandolo. 

CAPITOLO XIX. 

• * 

Vtte quejie cofe diedero materia dimette- 
re la mente del prencipe Turco in penfte- 
to che, non fufie cofa fatta & premeditata a 
fuo danno , confederando mafsimamente cbe^* 
Scanderbeg baueuabauute tante vittorie * ef- 
fendo cofi inferior di gente contra di lui , tè 
contra di *A morati) fuo padre y & confiderai 
do parimente che in proceffo di tempo coflui col 
fuo valore , & col feguito che hauena faciU 
mente hauria potuto efjer la di Hr unione della 
corona , <& imperio Ottomano , fi propofé ìtl* 
tutti i mòdi d'abb affare lafua potentia y (3 di 
priuarlo dello fiatp deWMbania y (3 f cacciar^ 
lo in ogni modo da quel paefe r Coftchiamatófi 
Ifaacb TSafsà della Romania > & afsignandoli 
cinquanta mila Turchia cauallo gli diffe , che 
per quantohaueua cara la fua gratia : fi sfor- 
z4£e di fottomettere il prencipe Scanderbeg al 
fuo Imperio, & che giuntomi fuo paefedef- 
fe il guaHo al tutto > & che non perdonàffe ad 
anima viutnte che le faceffe fegnodi refiften- 

' tia, 
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ììa, <& thè mettefje tutto il paeje a ferirò, ($a 

a foco, ^{uifatodiqueflo Scanderbcg , finfe 
cChauer di ciò grandijjima paura , (3 ji fuggì , 
-andando in lAlefsio città de Signori Vmitiani , 
& il fimile comando che facejsero tutte le gen- 
ti delpaefe , & co fi ritirati tutti mila città,& 
nelle fortCTtfc in ficuro , lafciarono tutto il pae- 
Ji j derelitto , & in abbandono . Giunto l'ef cret- 
to Turchtfco nelpaefc di Scandcrbeg, & non 
trouando perfona che li faceffe rejifien^L^ , 
imaginofsi il Hajsà che tutti foffero fuggiti 
per il gran timore , cr fpargendofi tuttala^ 
fua gente per tutti i villaggi , C? per tutto il 
paeje , cominciarono a dare il guafload ogni co- 
fa , i3 mettendo il fuoco per tutto , abbrucia- 
vano le ville, & le campagne spargendo fi tut- 
to l'efer cito , chi qttà* (Sebi là con fu J amente 
feorrendo /per tutto ilpaefe , fino alla marina 9 
nondimeno non poteuano fare preda alcuna per 
-eficrfi faluate tutte leperfone con tutto ilfuo ba- 
tter e , il Hafsà fece piantarci padiglioni ap- 
preso il fiume Mathia rìpofamìofi fetida pen- 
siero, né timore alcuno . ^4uifato Scanderbeg 
di tutto ilfucctjjoy ■& difegno delBafsà, et fa- 
pendo in cjual modo luifuffe accampato fu la ri- 
ua del detto fiume, pigliati J eco feimila cava- 
lieri eletti , & cambiando quafi tutta la notte** 
giunfe al fare dell'alba alla falda del monterà 
yicino alla pianura y nella quale era Vefercito 
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fàuno ne douefie ritornar viuo al fuo paefcjnan- 
dolli ^mefabeg per placarlo . Ma Scander- 
begnon fola-mente non io volfe efaudire, mali- 
cent iatolo minacioUi con tanto feuero ,& fiero 
vifo , che <_Amefabeg fe ne ritornò tutto itn 
paur ito, adietro fetida affettarne ahrarifpofia, 
€t per rispetto di quella ambafciata,nonfolamen 
te fi fermò Scanderbcg dalla cominciata morta- 
lità de nemici, ma mpofeatuttiiJuoi t chequan 
ti de nemicici capitanano alle mani, tutti gli me 
nafferoafildifpada,® vedendo i Turchi che il 
loro pen fiero di placar Scanderbeg non gli er<L* 
riufcito , & uedendofi tuttauia da nemici mag- 
giormente incalvati fi poferoin difefa , donde-» 
crefcendoa Scanderbeg , & afuoi l'ira maggiore 
jue ammazzavano infiniti , & in quefiafcara- 
mucciafu prefoil detto ^tmefabeg,tonMuftt-^ 
òegy ambedue San^acchi con cinquecento altri 
Turchi Mhora vedendo chiaramente il Bajfa^* 
Ifaac di nonpoter più fofìenere, nére fiilere al- 
4*inimico <> fi mifc in fuga conducile poche reli- 
quie de joldati che gli erano rimafi>& pacando 
. per il paefe di S canderbeg y erano da villani t & da 
-perfonedelpaefemal trattati» con vergognai, 
- danno, & con morte di molti di foro . Hauuta da 
. f Scanderbeg sì ghriofa vittoria, ne ringràtiò 
f ornatamente Iddio , & fatta raccoglietela fua 
-gente , f ecene far la raffcgna,& trouòchede^» 
.fuoi n'erano morti folwenie feffanta t & due mi- 
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Jamènio , che non andaffeto altramente a ritro~ 
uare Scanderbeg, ne a moleflare , ni lut ane 
il f uo paefe , imaginandoft che lui fujieinuinm 
cibile, & non già per il fuo valore, ma sì per 
la fortuna , & buona forte, ma che fiefsero vi- 
gilanti in guardare il fuo paefe , & in tener fi 
buone fpie , C? fedeli, & che non innouafsero 
altro fen^a fuo fpetìal mandato t &quefto fa- 
cena , perche ni tutto non potendo vincere Scan- 
iérbeg, vokua afficurare, & guardare H'fw* 
ptefe* & poi voltai fi con le armè contra altri 
prencipi Cbrisìiani , & tentare lafuafortu* 
tot in preualerfi contra di loro . Et quefyofu l\an~ 
no 14 s 3 .nel quale efso principe *Amorat féct^ 
vn gro/Jìffi/no efercitp , & andando in per foniti 
contro. l'Imperatore di Coftwtinopoli , lo con- 
quistò , facendo, morir l'Imperatore , & molti 
cittadini, & infiniti altri C bri fliani , & con- 
quistò tutto quello Imperio, vfando dimoiti 
crudeltà contrai Cbriìiiani. HauUtaqnefia^ 
uittoria fi rifolfe d 'andare 4pntra il fopradettì^ 
x *£efpoth della Seruia principe molto ricco, & . 
potente d'aro , & d'argento per le mincrè , qn 'ér 
li baimeua nel detto fuo flato > *Alquale efso 
*Defpotb fece gran refiìlcn%a per molto tempo^ 
Mi fine ftraccato dalla lunga guerra , & dalla^ , 
moltitudine de gli inimici fu aW ultimo da*hd 
tonquittato , ttinto * & cacciati fuori de Uo Hà r 
^o^queflofulanno itfp fedendo dhorcum 

v ' * il pren* x 
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tante fuò amico > Qf confederato nel Kegnodi 
Sicilia di qua dal Farro, fif haueuanoconef- 
fi loro voltati i principi di Taranto , & di l{pf- 
fano* conia maggior parte dei baroni di quel 
Hfgno , battendo ancora condotto al loro ferui~ 
tioy & foldo il Conte (jiacomo piccinino , con 
tutta la fua gente , G? baueuano pofio infìeme 
vn grojjijftmo efercito , hauendo fin bora con- 
qui fiato quafi tutto il l\egn$> eccetto T^apAi* 
Capua y ^inuerfa > Cjaieta, Troia > & ^Barlet- 
ta, nella qua! città il l{e Ferrante fi rilroua-* 
ua al 1 prelente fortemente afiedi*to 9 con grandi/ 
fimo pericolo di effer prefo . Onde le genti di 
fu* Santità , & del detto f{e non potendo paf- 
fare a dargli aiuto * Trtgauano fua K^Aìte^ 
%a quanto più caldamente potevano che gli Vo- 
leffef occorrer e, & porgergli quello aiuto che pia 
fojSe pojjìbile, & dette queste parole, gli pre+ 
J Untarono il breue Vapale , la lettera del detto 
le quali in fomma altro non concludeuano fe 
non tutte le fopr adette cofe* Jtllwa Scander- 
beg commoffo dalla pietà y ($ dinotiom, quatte* 
neua verfo il fommo Tonte/ice, & la facrofantA 
Catì) olita Romana Cbiefa,& per efler Slato ami 
ci/fimo del Sereniamo 7(£ CA\fon{o$adredel 
detto Ferrante cenfuario > & tributario di effo 
Temano Tontefice > deliberò di dargli tutto 
quello aiuto y & focaorfo , che per lui fi potefim 
fe maggiore % & con benigna è & grata rifpo* 
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poi rìfaluto a quanto haueffe da effequire circa 
le cofe della guerra col Turco , & cofi preferir 
tatafegli vna bclUfJìma >& opportuna occafw- 
%c/fcce giù diti o di non perderla , & queSìo 
fu y che poco tempo prima che fuffero venuti 
gli i^simbafciadori del Vapa , et del l{e predetr 
toi a chiedergli foccorfo . Gli era Hato pari- 
mente mandato vno t^imbafciadorc del pren~ 
tipe Turco a dimandargli la pace , il quale ef- 
fendo da lui licentiato, fen^a gratta , et va- 
cuo di quanto haueua per parte del fuo Signo- 
re addimandato > volendo in ogni modo Scan- 
derbeg ejfere addcffo a quei due Capitanidel 
Turco 9 et a tutto fuo potere distruggerli , ma 
prefentatafegli (come è di fopra detto ) sì op- 
portuna occafione , rimandò fubito vn cornerò al 
detto. nAmbafciadore > et f ecelo ritornare > et 
conclufe la tregua col Turco per vn'anno , ma~* 
non lapace:non fapendo però niente il mandato 
dal ì ureo delle differente , quali erano tra il 
I{e di Francia > et il ì{e di Sicilia , ne del foc- 
corfo dato da Scandcrbeg alipedi Sicilia* nè 
tampoco dell intcYitionc che lui haueua d y an- 
darci in per fona à foccorrerlo . (onclufa dun- 
que dau> Scandfibeg la tregua col Turco, ne 
temendo più che per quel tempo gli fufle data 
molefìia per quella via , facendo fubito noli- 
^are molte Calere , nani , nauilij , et altri 
legni da nauigare tutte le fece caricare di 

valcn- 
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iralèntifjimi foldati , eìr M molti baùalie\ 
ri honor atifsimi , di molti, (3 bellissimi cà~ 
ualli da guerra > di tutte le vettovaglie , 
altre cofe neceffarie ad vna buona , & grofl<t 
armata j & raccomandato lo flato fuo allcu* 
moglie (donna di gran valore, & difomma-* 
prudenza) & a fi da ti fs imi firn parenti y & 
amici. Et confiituito vn valor ofifnmo , 
prudenti f shno Capitano con buona gente agli 
fuoi confini , imbarcofci nella galera capita- 
ne*> Ù facendo fubito far vela comandò * 
nocchieri che dri^affero le vele alla volta di 
^agufio, doue con profpero , & felice venta 
giunto, & /montato in terra con molti de prin* 
cipali della fua armata, fu da quella i Signoria 
gratamente riceuùtó, & bonoreuolifsimam en- 
te trattato* ($ carenato , & condotto neUj^p 
chic fa principale , & fattele debite, & diuo- 
te orationi all'alt ifsimo Dio , & h onoratolo di 
molti banchetti con molti J spettacoli di giuochi 
fefliui, et fatti alcuni fecreti ragionamenti 
fra Hvna, et l'altra parte. Tolta licenza indi 
fi partì facendo dri^ar l'armata verfo Har4 
letta , doue con profpero vento giungendo fi pu- 
blicò fubito la fua venuta , tanto mag%iormen* 
te , che prima ve n'era qualche opinione , et ha* 
uendo veduto il Duca Giouanni il Conte Già- 
i corno, et altri baroni Fr ance fi tante vele vc<* 
t%ire aquefìa volta \ fubito fecero giuditìo che 
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quella armata fufie del principe Scanderbeg y et 
che lui vi fofi e in per fona per venire in foce or fo 
de gli ajfediatiydi ciò certificati Iettarono il cam- 
po > et gli alloggiamenti dal luogo don e erano 
accampati y & andarono ad accampar fi d'indi 
molto lontano * Smontato il prencipe Se under- 
beg in terra , vfcì fubito il \e fuori delle.* 
mura con gran feSìa ariceuerlo % il quale ve- 
dutolo gli gettò le braccia al collo s & per atte* 
Z re V& grande lagrimando, ringratiaua il 
fommo Iddio di tanta grati a , & di fi granfa* 
corfo . K^ilhora il prencipe Scanderbeg per 
più confolare ill^e , comandò che tutti icaua* 
lieriy (Sfaldati *barcaJ]ero con tutti icauaIti È 
artiglierie 3 & tutte le moni t ioni > le quali co* 
fe tutte vedute dal i^e, ne pr ef e grandi jftm^ 
confolatione , & ferma fperan^a di vittoria * 
& di f cacciar e il nemico fuori delfuo Bugilo. 
0 f turato il 'Xg col prencipe Scanderbsg nel* 
U città , lo fece alloggiare nel fuo palalo f 
cón tutti i principali Signori della fua arma- 
ta, & alreSiante dell' efercito mife alloggia* 
menti fuori della città . Do ue tanto il prenci* 
pe quanto tutti i fuoi furono bonorati/Jinku 
mente honorati , & feruiti , fi come ad vn tan- 
to ^eficonueniua.^iratofipoiil f\ecolpreru 
tipe fcanderbeg ragionarono gran fffltf* in- 
fieme tralor due delle cofe deila prefent? guer- 
ri, & vernati* fera, cenarono infierite il ^ 
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&41 prencipe , &in-quel medefima tempo fui 
fono fomiti ancora tutti i principali Signori ± 
& canali eri del Signor Scanderbeg , & dalla 
corte del detto 7<e moka accarezzati , & ben 
trattati. V enuta poi la mattina , il prencipe 
Scanderbeg vfcì della città tutto armato , fa* 
pra vn grande , poffente (or fiero , accom- 
pagnato da vita gran moltitudine de fuoi va- 
Uroji caualieri, & /correndo perii ribelle^» 
paefe del He , fece preda grande di animali 
graffi, €3 piccioli, & di molte vettovaglie^ 
neceff arie agli èferciti, & quelli mandati neU 
U città , fu dal popolo fatto tutto quel giorno 
gran feiìa , & allegrerà , Jperando] tutti in 
Dio , che gli de jf e colmerò di quefio principe 
Ul vittoria, prendendone ancor a buono augurio 
per la predetta preda . Venuta l'alba del fé- 
guente giorno , armatoci fubito il prencipe^ 
Scanderbeg , andò fuori al fuo campo , dout^ 
trouati tutti i fuoi in arme , fecegli vna bratta- 
ne del tenor feguente^ . j 
Cariffimi , C? valoroftffimi fratelli , & foU 
dati miei . Credo che ad ognvno di voi fi a ma** 
nife fi a lacaufa della noftra venuta in queilc 
parti , & che non fia fiata ad altro effetto, fat- 
uo che per foccorrere il Sereni/fimo ì{e di SU 
alia, twjiro fingolarifsimo, & fedelifsima 
amico v & confederato y & perche gli inimici 
/poi, fornii fijdi Francia* (3 f il&uca Qio* 
+ . ^ uanni 
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Hunrii; 9 i quali hanno con loro vn gfoftifshnòj 
efercito di Fr ance fi , &di fallarli , tutta gen- 
te valorofa , &bellicofa 9 & nell'arte militare 
confumatifsima , & pratichi f sima , (Sbauen- 
do noi da combattere fon fimil forte di gente % . 
molto differente da Turchi y sì nella qualità- 
delle armr, come ancora nella qualità > & iti 
efperien^a de foldati , percioche gli Italiani?, 
&i Fr ance fi combattono con la loro per fona* 
& caualli tutti coperti di finifùmts & difor.** 
tifsimè armature % &conpotentiffimi 7 &ferp 
ratifsimi Cor fieri, vfi nelle guerre, & tutt* 
al contrario de Turchi , che combattono nudi± 
& fen^a efperien^a darmi , i quali fi beneiM 
qua fi Jerapre babbiamo vinti, non è ftato-j- 
Co fa perla caufa predetta . <JWa bauendo da 
trattare con nationi totalmente dìfuguali, et 
ài maggior for^a Cd ifperien^a , conuiene che 
fi prepariamo di modo, che inoHri inimici non 
folamente non ci babbiano da vincere y ma che 
fnoflriamo loro la nofira virtù effer tale , clyt, 
ài loro difpetto gli facciamo confeffare , chef 
foldati cibane fi fiano boggii primi al mondo 
the cingano armi , & che col noflro valore tal** 
mente (iadopriamo che non folamente rimeu 
piamo il predetto l{e in Slato ,ma che diamo tan 
to terrore a nemici , che gli facciamo venire vo~ 
glia di mai più paffare i monthper offendere, nè 
llVapa, nèil^e^ nè qual fi v oglk altra prgn\ 
i \ii Ha cipe 
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tipe Chrifiiano . perche alla prima giunta 
t'habbiamo. fatta in que&i paefi, fen^a punto 
mettere mano alla fpada , habbiamo foto con la 
mftra prejen^a pofio terrore tale nel? inimico 
che l y h abbiamo fatto leuaredaWaffedh > facen- 
dolo ritirare aliai lontano \ 'Dobbiamo per 
tamenir per forila d'armi farlo * o morire, one- 
ro andar f% con Dio nel fuopaefe,& dargli tal ri- 
cordòyche fempre habbiano memoria della vir- 
tà , & del nohro valore . E ben vero che molto 
mi pefa dibatter da combattere con gente batte- 
%ata , maperefjer lei contra il 'Pontefice , C£ 
cantra il *Re fuo confederato ,&eJfendo la ragio- 
ne dal canto noflro, & combattendo noi con la 
beneiittione del detto "Pontefice, non u*è dubbio 
che non habbiamo da fperare la vittoria douere 
effere dal canto noSiro . Et però e foniamo tutti 
the Hi ano auuertiti infeguire i loro capi, Ci fi* 
re attenti a loro stendardi, & bandiere , & effe- 
re obbedienti ad ognifegno che fi farà da gli in- 
Strumenti della noRra armata, 0? che facciamo 
cono/cere a tutto il mondo che fiamo nell'arte 
militare efpertijjtmi . Et perche fo certiffima 
che ognuno di uoi per fe Sleffo farà tutto quello 
che à foldato honorato fi conuiene , non dirò al- 
tro fe non che tutti faranno premiati conforme 
alla loro virtù , d$ merito. 

Finita c'hebbe Scanderbeg quefia oratione » 
jjif* da tutti i principali dell' efercitQ rifpofio % 

che 
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che fi come per il paffuto non bantu ano mai man 
c&toalla corona di [uà *Alte\i(a , nè all"honore % 
che ancora erano per fare il fintile fino alla mor- 
te in fuo feruitio . 

Venuto il nuouo giorna , fece Scanderbeg /a. 
tiare àr accolta , & poflo tutto l'efercito in ar~ 
me.fi fece chiamare tutti i principali , & dato 
loro lordine chaueuano da tenere nel fatto d'ar- 
me , fece della fua gente^ , & di quelli del tip 
tre f quadroni , il primo de quali dkdeà ìMoift 
fuo fedelijJìmo>& valor ofijfimo Capitano , il fa. 
condo diede al Capitan (generale del ì\e y dando* 
gli in fua compagnia il Conte Giurila fuo ni~ 
potè y prudentiffimo , & honoratijfimo caualier 
ro y & nella militia efpertiffimo . il ter^o teru 
neperfe, &in compagnia fua il general del 
'Papa della più fiorita** , & forbita gente^ 
che fofie nell'efercito tanto delle fue genti , 
quanto di quelli del 'Papa > & del I{e . Et 
co fi poHofi in camino , con tutte lecofenecef- 
farle si d'artiglieria , & guaSìadori , come di 
qual fi voglia altra cofa neceffaria , cominciò à 
marchiare^ giunto à visìa dell'inimico s' ac- 
campò alla coita £vn colle già da fuoi occu- 
pato >f opra il quale mandate le fent inelle po~ 
tetra Jcoprirtyé! veder lefcrcitonemicojiè po- 
.teuada quello ejfer nè veduto r ni offefo. La 
mattina poi feguente all'alba fece fonare al- 
l'arme 9 & vfeiti tutti due gli eferciti ali cu* 
'IfM^m^f^ \ H l campa- 

». 
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campagna, s'appkfò fra loro vna ficrijffintàt* 
afprijjwià battaglia , per effere i Frane* fi in 
gì andijjìmo numero , & benijjìmo armati , C# 
gente bellicofa , & nell'arte della guer ra ajfue- 
. fotta', & pratiebiffima ; sì che combattendo, 
fer [patio di quattro bore cominciai* a il C api- 
San CMoife coljuo [quadrone a piegar fi &.<t 
tedere il campo all' inimico , il che da i Fran- 
te fi veduto , ne perdendo l'otcafione comin- 
tiarono a più incalvar ìinimico , il che dal 
(apitan del 7^ veduto, fi fè [abito auanticol 
[uo [quadrone , (Sfacendo riuoltar la faccia^* 
Ae [uoi all'inimico , [u tanta la [or^a deWim r 
-peto, che i Francefi non potendo [ofienere CQr- 
minciarono à voltar le [palle ,ma [occor fi dal 
conte Giacomo Piccinino tornarono a far tetta, 
0 durando per gran pe^a bottinatone tra i 
due e[erciti>fi fece , auanti il Duca Gioùanni, 
con tutto il retto del[uoe[crcito,& intrando nel 
la %uffa con tanta [or^a, et rumore che quafipo* 
[e in disordine in due [quadroni del \e 9 il che dal 
Signor Scanderbeg veduto , non [u pigro al [oc 
correre de [uoi , & entrandonella battaglia ,[u 
tanto , & tale l'impeto , e h la [uria da lui > et 
da [uoi fotta, che non [lette molto à veder fi 
•tnantfettamentecbe la vittariàpiegaua dallcu* 
-banda del Kg % vedeuarifra Scanderbeg[ar. pro- 
ve [opra bumane\ [èrendo A deftra, età fini- 
MrÀ :j con Uniatfors^a > 4P [ingoiar valore ,thc 
ì , ^ ih diede 
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-àb'dédì fé faggio ideila fua grande^**** 
gagliardia .: i^sflhora vedendo il Come (jiaco- 

rtno 'Piccinino molti de fmi morti y et mal trat- 
tati, et che ancora vn poco più che duraffe U 
battagliarla vittoria era fen^a dubbio del\e 9 
procurò di prouedere con afta ti a, accià i e f eret- 
to' andafie tutto in cónquaffo > et vfeendo fuori 
ài fchiera > procurò d'accoftarft la doue Scan* 

• derbeg combatteua t et tanto fece chegiunfd» 
i nel de fideìato luogo , et mandandogli: vn fu? 
tX^fraldo, lo fece pregare che fufft contento 
-d'vfcire della battaglia, et d'abboccar fi conef- 
fo , percioche gli haueua da parlare di cofa^ 
r importanti ffima , et di grandiffimo honort^tt 
: gì oh amento del T{e Ferrante - Vdita dal prin- 
cipe Scanderbeg l' Eraldo, et dando credenza 
alle fue parole , lafciando la battaglia andò (da 
alcuni de fuoi accompagnato) là doue Vattene 
deuu il detto (onte Cjiacoino , et giunto in quel 

-luogo gli diffe il detto conte. Ho gran tempo, 
, Eccellentijfimo prencipe Scanderbeg , de fiderà? 
to di conoscere P<^lte%%a voftra 3 fi per la& 
\gr onderà del fuo flato, sì ancora per iljìn- 

• golar valore , et virtù fua , et poi che per ifpc*. 
-rien%a l]ho viflo , p prouato (eon grandifii~ ,v 
mi danno delFefercito del "Duca (jioumìiu 

t ifo/ mio) et con ofciutolo molto maggiore di quei- * 
-/o che ne era il comun grido , fon venuto i nde- 
■ fidalo di parlargli *et d'effergli amico , effe*» 
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ukorè, imperché i noSìri ragionamenti bau- 
ranno da ejfere affai lunghi (per le cofechcgli 
ho da trattare ) prego che facci defittere 
battaglia , et facendo i fuoi ritirare , facci for 
nare a raccolta . Hauendo créduto il prencipe 
Scanderbeg alle parole del Conte 3 fece f abito 
mirare a ifuoi, et inquel mede fimo punto <jiu~ 
Tt^X a * & CMoife fuoi Capitani > ritornando 
adietro , conduceuano feto di molti prigioni , et 
fatando a forte per quel luogo dòue s erano 
ritirati il prencipe Scanderbeg , et il Conte* 
Giacomo per ragionar infieme , furono pre- 
sentati al prencipe Scanderbeg , et co fi vedu- 
ti dal detto Conte menare i fuoi fi perdette** 
d'animo > et turbo f si tanto in fe Sleffo , che qua fi 
perdette la parola y ma facendo della necefsitÀ 
virtù 9 et ripigliando alquanto d*animo,prega- 
ua dolcemente , human amente il principe Scan- 
derbeg che v ole fi e liberargli , alquale il pren- 
cipe volendo moflrare la fua liberalità y et ma- 
gnificentia ne fece fubito dono al detto Conte, 
ancora che fuffero prefi auanti il comandamene 
to fatto aWefercito . K^tl quale effo dijfiL*: 
UWagnanimo principe, ben fi conofee la gran-* 
de^a voftra in tutte le fue anioni ,et fi co- 
rnee ' valor o fi f sima , et inuincibile nel combat- 
tere, è ancora più generofa , ($ magnanima** 
nel perdonare . Hauendo poi ragionato il Con- 
te col prencipe, & battendogli trattato di al- 
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€tme tomenti on i per venire all'accordo col 
di Sicilia . il prencipe gli rifpofe , che bifo- 
gnaua prima ben [opra ciò considerare , et par- 
larne collie *, (3 poi li [aria pigliata quella ri fon 
lutione, che ad efio fuffe\parfa più ifpediente, 

che il giorno feguente gli baiai a [opra di 
ciò data la rifpofia , & Ucentiatift Imo dal- 
l' altro, ritornando il (onte al fuo alloggiamen- 
to, & partendo fi il prencipe ScanderbegperrL 
tornar/enea 'Barletta 9 accofiatofi vnfoldato del 
Conte ad vn feudiero del prencipe, pregotto c/;c* 
lo facete parlare con fua *Alte^a-'percioche gli 
haueua da dir cofe che molto importauane alla** 
fua corona. Il che dal feudiero intefo,& fattolo al 
fuo Signore intendere,ritiratofida parte, Cfprt 
fcntandofegli il predetto faldato gli diffe. 

Sappiate Sereniffimo prencipe , come tutti i 
ragionamenti fatti all' ^Ite^avoSlr a dal (on 
te (jiacomo , che tutti fono fraudolenti \(3 tut- 
ti fono flati per ingannare voSìra ^Alte^a , 
& per tradirla, & il tutto è Hat o fatto da lui 
con fraude , &à fine di liberar e il fuo efercito 
dal vofiro valore, conofeendo che più non pò- 
teua refiflere, dubitando ancora di re fìat hi 
prigione. Et quello che molto più importa fi 
è, come haueua fatto configlio il detto conte.* 
con alcuni fuoi fecrtti amici (trai quali fui di- 
mandato anch'io) di voler tentar di poter com% 
alcuna fraude tradir vofira Mte?$a fotto aitai* 





\ 
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dot calore di ragionamento , & toft premieri* 

*pìm\ & perciò s'è ingegnato dvfcir deWefevr 
<ito in per fona, riducendofìin quella partfido r 
ue fece dimandar V uditela vofìra, ma -per- 
dendolo accompagnato da quei fuoivaloro fi fon- 
dati r temendo che il difegno non gli riufeifie-j* 
-finfe di volergli parlare dicofe pertinenti alla 
pace , & di mettere accordo tra il I{e Ferrai 
te, &il Duca (jiouanm perciò io auifo va/ira 
' x^ke^a che flij molto bene amenità, & 
the mnfenefidL 

Tutto ciò dal prencipe Scanderbeg molta 
ben confederato , & conofeendo che le parole^ 
del foldato haueuano del veri fimilt per le cofe 
weeorf e, facendo premiare honoratijjimamentc 
il f oliato, lo ritenne nella fua corte y & di feor- 
' renda nell'animo fuo come hauejfe potuto fare^M 
pentito il Conte del fuo tradimento y dif/ìmulan- 
do la cofa fe ne ritornò in "Barletta , con tutta 
la fua gente, &dato buon'ordine à quanto bir 
fognaua , andò a pigliar fi vn poco di ripofo^ 
bauendo però prima ragionato in lungo col 
del tradimento , & aftutia che voleua vfare il 
Conte Giacomo. \ 
Venuta la me^a notte, leuatoft Scanderbeg, 
& armato con vn buon fquairone defuoipiufi- 
dati amici , (iJUdati , caualcò fecretamentt^ 
udla volta d&$t alloggiamenti de nemici, il 
-quale effendo già giunto apprefio al luogo dove 
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SCANDERBEG. . et 
eraHó t détti alloggiamenti , gli occorfevnjòL 
dato del (ante Giacomo , il quale l'auisò , co- 
tne il Conte temendo dell 'e •fercito nimico , s'era, 
di là partilo ,& s'era andato à mettere gli al" 
ioggiamenti d'indi afiai lontano. ^AlborcL» 
il principe. Scanderbeg ritornato adietro fece 
Taprire alcuni paffi, che già furono da nemici oc» 
cupati-, 0 ' fortificati . £t ritornato in "Barletta ! 
fece con figlio col I{e , & con i Signori Generali 
del<Papa, &col Signore Me ff andrò S forra 
Capitanodel Duca di Milano,^ quello del He , 
& tra loro conclit fo quanto s'baueff e da fare in 
quella guerra, ritornoffene ciafcuno al fuo allog- 
giamento . liapprefentatafi l'alba del nuouo 
giorno, efiendo già il prencipe Scanderbeg mon- 
tato à cauallo , & di tutte arme armato, fece f li- 
bito mettere tutto l'efercitoin arme, Q-ma'n- 
dando il Signor Federico Duca d'orbino \Capu 
tangeneraldcl Vapa, con ^tlejfandro S forra 
con tutte le fungenti , à i predetti paffi, pigi i an - . 
dofec a Moife Juo (api tanno , & (jiurirra fuo) 
nipote , con il refi ante delle genti d'armi, & ca- 
ualleria leggiera fe ne andò'ad vna città chia- 
mata Troia , & richiamate tutte le genti di tue 
to l'efercito in quel luogo , fece di tutti vn fu9 
battaglione , alloggiando effo principe in detta 
città , con tutti i principali deu'cfcrcito ) & tut- 
to il re ftame delle genti alla campagna, &iui 
■piantò il fuo campo , T^lqual lu ego bancndo 
M®. dalle 
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Jkllefpie tntefo come il Duca Giouanni col Con- 
te Giacomo fi ritrouauano in J^ocera * città non 
lontana da Troia più d'otto miglia . S)i che 
rìhebbe il principe Scanderbeg molto piacere , 
confi derato che l'inimico non patena fuggir di 
far giornata. Eteffendo fra le dette due cittì + 
-vn monticello chiamato S egiano * lontano da 
Troia due miglia * (3 da Vocerà fei * ciafeuno 
de Capitani Generali pensò d'occupar quel mon 
tequanto prima ne fujje dalla ofeura notte favo- 
rito * acciò il nemico efercito non n'baueffe di ciò 
notitia alcuna, confederando ogriuno di loro , 
che la vittoria della giornata haueffeda efferedi 
quella delle due parti \ la quale fi fu/te infigno- 
rita di quel monte *per la commodità del fino di 
quel luogo * co fi dal prencipe Scanderbeg dato 
ordine aCjiuri^a fuo nipote* &à CMoife fub 
{apitano * che al primo ofeur ir della notte non 
fufi ero pigri d'occupar quel monte con tutta la 
fua gente * & che mettendo buone guardie a i 
paffi di quello* tenefie modo che per niente il ne- 
mico ci poteffe mettere il piede * & che iui bef- 
ferò vigilantiffimi f & che per niente non la** 
f riafferri accendimi ftwco . Dall'altro canta 
pajjata la prima bora della notte* hauendo il con 
te Giacomo ( come s'è detto di f opra ) ancora lui 
intentione d'occupare il detto monte* mandan- 
do rn fuo Capitano con tre mila foldatifer ve ut 
farlo* andato lui , (Stxouatolo giàprefo dal- 
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Vinittiho>ritornoffene a lacera , <fi c/ò 
fatone il Contesi quale come fugace a fiuto * 
baimi a fatto il mede fimo difegno di Scaderbegg 
il che da lui intefo , ne fu fopra moda dolente,^ 
cominciò à dubitare deW e fito della guerra, &' 
facendo fopra ciò con figlio con ifuoi ,f ecefi con* 
clufionccbe nott baueuapiufptran^a di ritto- 
■* ria , nientedimeno non re ftaua come buono , & 
iralorofo capitano di proueder e con fomma dilu 
gen^a , & prudenza à tutte le cofe neceffari^^ 
efortando inanimando tutto ilfuo efercito 
da valorofocaualiero , £T componendo il tutto fi 
come -pedeua che la necejjìtà , & il bifogno vi* 
chi e deiia* C omparfaT alba del nouo giorno in 
Oriente , ritrouoffi il prencipe Scanderbeg ac- 
€ompagnato d a molti tutti armati nel fuo cam- 
po , & fatta dare all'arme ,fi me fi e tuttoV efer- 
cito in ordinanza per far giornata , & dato il 
fegno a quelli del monte > che befferò preparati \ 
yfóte tutte le genti con bell'ordine da gli allog- 
giamenti , (3 dalle trincee faceuano ma bellif- * 
finta mostra di loro, con fuono di diuerfi in* 
Strumenti bellici inuitauano , & provocavano 
il nemico alla battaglia. Dall'altra banda il 
Conte col Duca Giouanni facendo il fimi le, ve- 
niuano pian piano accodando fi all'inimico , 
giunti l* uno aW altro appreso -vn tratto di ma- 
no, cominciarono. ad inueflirfi y & appiccata 
fieramente la battagliala da tutte àie le partf 
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vakroftjjimamente combattuto , (jcfiendogiì 
ilSole a me%o cielo , ancora non fi difcerneua 
vantaggio ninno ne gli eferciti , tuttauia 
ritirando il conflitto di tutti due più che mai ofii- 
ìiato y & cominciando già il Sole à voltar fi,fat+ 
tofare dal prencipe Scanderbeg il fegno > eccù 
che dal precetto monte feendendo il Signor Giù* 
ri^afuo nipote col valoroftffimoMoife,& tut* 
ta ta fun gente , quali vrtando dal lóto del de- 
Uro corno con grandifflmo impeto nel nemica 
tfercito 9 ferendo y & tagliando a peligli inu 
mici sfacendo tal flrage , & mortalità tra lont, 
che qua fi furono per voltar le f palle > il che cono- 
sciuto da quelli del prencipe Scanderbeg , quali 
erano i primi nella battaglia entrati , & veden- 
do il nouo foccorforaddopiato talmente le for^e 
che finendo il giorno, diedero ancor fine alla bat-* 
taglia > rompendo , & fracaffando tutto tefer ci- 
to d eli' inimicò , che appena il Duca (fiouanni , 
et il Conte Cjiacomo,fipuotero fuggendo faluare 
* con grandinino loro danno , & vergogna , <3? 
eon mortalità di quafi tutta la fua gente . Et gli 
fu da Iddio per fomma grafia conceffo che fai-, 
ùando la vita il DucU fe ne poteffe ritornare con 
alcuni de fuoi baroni in Francia , &il£onte mmJ t 
tijiacorao hebbepiu che a caro il poter fi yaluarc 
con alcuni di quei Baroni Vuglic(i> ribelli del 
^fuggendo per afpre, 0 dìuerfe uie y cercaro- 
no, di campare iaUrornifera^ & infelice mta * 
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ritorttindo alle loro taf e con molta vergogna* 
& ignominia . Mboira ritrouandofì il He Fer~ 
rame per opera , & virtù del glorio fìjfmo , & 
intinto Scanderbcg liberato da sì crudele af- 
fedio con fu a J omnia gloria 9 trionfo, & bo- 
norty refegratie infinitiffime allo onnipotente 
Iddio, che per il mc\o del prencipe Scanderbeg 
thauéffe co fi benignamente , & mifericordi** 
fornente faluato « 

-CAPITOLO XXIII. 

• m * 

Finità per opera del valorofo prencipe Scan+ 
derbegquefia guerra in vtite , & bonore 
del T^edi Sicilia, pregò il detto ilprencu 
pe the fuffe contento di fare ogn'opera , ac- 
eioche lui ricuperale tutto il refiante dello jìa* 
io, ($ delle città > &forte%%e 9 quali fi ritro- 
uauano ancora in potere de gli inimici \al qua- 
le benignamente il, prencipe rifpofe che molto 
-polontieri. (ofi canal cand o con vna buona com- 
pagna , (Sgroffa banda di cauallc ria per loro 
guàrdia , fe ne andarono a l^apoli , don e giun- 
ti , (3 dal I{e dato alcuni ordini , fecero cele* 
bxare molte folenni mcfj'e y & diurni offici) 9 
ringratiando il noflro Signore Iddio per la ri- 
cuperata vittoria . Voi caualcando con bua* 
ntjfimo, & fioriti ffimo e fercito per il l{egno 9 
per ricuperare i luoghi perduti , & cojt per* 
v.k.'^C* ' Htnuti 
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tenuti ad alcune città, & camelli, facendo 
infiamma che fi rimette ff ero alla buona gratta 
del %e , gli fu da tutti ad vna voce pertina- 
cemente rifpofto i che per modo alcuno nonno* 
teuano dare obbedientia al detto \e , dicendo 
che voleuanopiupreSlo morir con l'arme i\ 
mano, che mai più metter fi néX empie fu 
mani , tenendo effì per cofa più che certa * che 
rimettendo fi nelle fue for^e , fi faria afpra* 
mente , & feuer amente -vendicato contra di lo* 
ro y & che non glihauria ofieruato qualunque 
da lui promefia fede . Ma che bene fi contenta* 
uano di dar fi in potere del prencipe Scander- 
beg , £f far fi fuoi prigioni , promettendogli 
però egli la fua fede , di non offendergli. 

Et per quefto confali ato fi il !{e col prencipe, 
reflòf eco d'accordo che e fio folennemente giù* 
rajfealui d*ofieruarela promefia fede > Ci poi 
il prencipe Scanderbeg la giureria a ipopoli 
ancora duri , & pertinaci , ma feper cafo il E(e 
non volejfe effettualmente , & realmente ofier^ 
uare quanto da efio fufie parome fio , nonvole* 
uà, nèpoteua effo prencipe Scanderbeg altro 
fare, fé non combattere in fuo fauore , nonpa- 
rendogli cofa degna da degno principe Cbri- 
Hiano , nè manco da foldato honorato ingan- 
nar niuno fopra la detta fede , laquale y fi de* 
uein corrotta offeruare ancora agli inimici Mn 
the diuerfi di religione* , 



Digitized by GoogI 



' _ SCÀ r NDÉRBEG; f ^t% 

iL/flhora entrato il 7^ nella Cbiefa , folèn* 
nemente giurò , d * inuiolabilmente ofi evitare a 
j uoi [additi , quanto, & ciò che a loro dal pren- 
ci pe Scanderbeg fuffe promcjjò • 

Hauuto Scanderbeg tal giuramento dal , 
andana con effo di città in città , & di luogo , 
in luogo , promettendo a tutti la Sua fede, cheH 
He non Solamente gli ojferuaria quanto gli pro- 
mettesse , ma che ancora gli hauria per buonif* 
fimi, & fedelijjìmi vafalli , & amici, & 
con quejìa promissione di Scanderbeg il I{e fn 
da tutte le dette città , & luoghi introdotto, Gf 
accettato con gran letitia , & fcjìa (ficom^ 
era di prima) per loro naturaftprencipe , & Su 
gnor e, il quale entrato , faceua fubito Iettare 
le indegne de Francefi* & in cambio metterci 
le fue , gridando tutti vnitamente , viua il 'JRg 
Ferrante nofìro I{e , & noHro Signore. 

In quel tempo fi ritrouaua inpofiefio della 
città di Trani , & della forte^a ribello del 
^e, & [uo inìmiciSSimo, vn certo FuSano Si- 
ciliano, il quale con le genti d'arme , checorLs 
lui haueua, Saceua di molti danni al 7(e< il 
die intendendo Scanderbeg, caualcò verfo Tra* 
?ii con vnagrofia banda d h uomini d arme, ($ 
di Sitarla , & accampatofi S^ori della città 9 
tafiediaua di modo y che non le poteua entrare 
rettouaglia di Sorte alcuna ,per fiche confide- 
rando FuSano che fc molto durale il detto affe^ 
"' ' ì dio, 
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dioy che fàcilmente ne potrebbe perir lui con 
tutti i fuoi , &pcr ciò volfe tentare la fortuna 
dvjcir fuori della città , & fcar ama celarti 
9 " row l'inimico per veder di farlo leuare dal detto 
afie dìo , & co fi vna mattina nel far detgior- 

♦ • po vfcì fuori con buon numero di caualleria , 

J& affatto qua fi aWimprouifo tefercito del pren- 
ci pe Scanderbeg y U quale Si aua tutto lontano 

* • * % éUquetto pen fiero, iiquafi che non lo pò f e in 

fuga \ <Di che auuedutofi Scanderbeg , & con 
9 1 ' molti de fuoi armato in fretta entrò nella ^uf- 
fa con co fi Urano impeto , & valore che fubu 
io fece ritirarci nemici dentro della città , ma 
entrando i fuoi tomfuf amente infiemecon loro 
m fopragìunfe Scanderbeg con tuttala moL 
moltitudine , & prendendo la città , molti de 
vernici ne furono feriti , & alcuni prefi viui % 
tra i quali vi reftò prefo il detto Fufano , il 
quale pregando Scanderbeg , chef e gli facef- 
fe dar libertà gli farla confegnarela fartela 
della città . iAl che conf emendo ilprencipe , 
alhora condotto Fufano , comandò ad vn fuo ni- 
pote che fubito confegnafie la fonema al Si- 
gnor S canderbeg > il che fu fubito ef} equito , & 
; fatto queSio , fu Fufano (fecondo la promeffa 
fede) libero y & il nipote con lui . Fatta la ri- 
cu per adone d-ogni città > & cafiello > ($ di tut- 
to il fygno del Hj, ritornando il prenci f e Scan- 
derbeg<dafuaMaeftàglidiJft. 

Sere- 
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Serenifjimo I{e di Sicilia , & di 1^4poli 3 voà 
fira tMacttà è già col diuino aiuto , & fattore 
foHa in pacifico pofiefio del fuo 1\ègno i '& ha 
veduto con quanta J ua gloria , bonore, & ripu<* 
tationejl Signore Iddio gli babbia fatta gratia 
di ricuperare co fi facilmente il fuo fiato ,refta 
bora che la UWaettà voflra intieramente , & 
inuiolab ilmenteofferui à fuoi fudditi la già da 
lei promeffa fede . Laqualcofaglifudinuù* 
uocon giuramento dal promefta , & ojfer- 
uata . Fu poi il prencipe Scànderbeg nel real 
palalo bonoreuolifJìmamente % con tutti iprin. 
apuli del fuo efercito alloggiato, & carena* 
io , C$ feruito , fi cornea tal perfonaggio s y ac* 
conueniua , & per più bonorarlo , fece il He 
fare di molte > ($ fuperbe fefle , gioSire , cac+ 
ae, & bagordi , & corniti di molta magnifi- 
cenza, & fpefa, facendo il di molti ric- 
ebi pr et io fi doni a. tutti i principali Ca- 
uallieri del Vrencipe Scànderbeg , & jpeciaL 
mente a (jiuri^a fuo nipote , & al valorofo 
UWoife fuo Capitano. Et ad effo Vrencipe^» 
fece dono di molti belli, & degni Caftelli nel- 
la Vuglia y & co fi tra loro paffati molti dol- 
ci , & amoreuoli ragionamenti > & fattofidaU 
Vvna > & 1 altra parte le debite* cerimonie, & 
offerte , non fen^a lagrime dell' vno , & dell'ai- 
> tro , il /Prencipe Scànderbeg prefe licenza dal 
I{e } dal quale mkwingratiato , & offertogli 
litìÉsb^ & iÉM z i/ite. 
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U Hsgno > & la per fona , baciandolo) con levi* 
ue lagrime fu gU occhi > lo ticentiò > & il Vren± 
tipe coti tutti i feoi fané >&faluoj e ne ritor- 
nò con i medt fimi legni in ^Albania al fuepaefc* 

■ 

CAPITOLO XXIV. 

Giunto il Vrenvìpe Standerbeg a faluamen 
to in Albania > Z$ intefa dagli k^AU 
banefi fuoi vaJaUi la fua venuta andarono 
ton fommaletitia y & feSìa ai incontrar lo 9 & 
da loro con gran trionfo ritenute > gli andare 
no tutti a fare là debita merenda > facendo- 
gli di molti y ($ ricchi preferiti di tutte le forti 
di vettovaglie in grandiffima quantità , & ab- 
bondanza >rba tutto ciò era folamente per 
gno di beniuolen^a y & amore che i vafalli 
haueuano al fuo Signore % & non già per bi~ 
fogno che lui ne haueffe , per cioche facendo lui 
del fuo proprio la fpefa à più di tre mila boc~ 
the* & carenando tutti i forefiieri che alla 
fua corte capitanano, tutti honorando di rie* 
chi>($ font ho fi Conuiti^non è da credere che 
la fua entrata > & f acuità non foffe molto 
grande , & ricca , tenendo lui tanto maggior* 
mente continuamente , & con gran magni fi- 
cen^a alla fua tavola > molti & diuer fi Signo* 
ri, & baroni del fuo dominio , & dèlia fua 
torte, honorando kor l'vno »bort altro in far* 

gli fa- 
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gli favori fegnalati , in porgergli il proprio 
calice , nelquale lui foleua bere , ilquale era 
in quel paeje di ^Albania vn fommo, fi? [in- 
goiar fauore à chi talgratia dal Juo prencipe 
riceueua , il che era fegno di molto amore, & 
di [ingoiar beniuolen^a. Dopò quejìo afidò 
Scanderbeg aritrouareil fuo (apitano , con la 
gente da lui lafciata alla guardia de confinici 
qual luogo fu parimente congrandijfimafefta* 
& allegrerà ricevuto , & iui facendo per al- 
legrerà fimilmente di molti corniti , (5 fe~ 
fte , fi? caccie, era fommamente amato , & 
'merito da tutti , moftrando vna tanta gene- 
ytofità , & liberalità , & à tutti donando , & 
premiando conforme alla loro virtù & meri- 
ti. Talmente che da ogn'uno era la diuina^ 
tnaeftd pregata, per la confer catione d 9 vn-> 
tanto prencipe . Era queHo prencipe , oltre 
le altre virtù dell'animo, y eligio fi ffimo ($ 
amatore de buoni, fif feuerijfimo perfecutore 
de trifii , amaua fommamente U perfone reli* 
giofe , & diuoxe , & per amore del noflro Si- 
gnore Giefu Chriflo faceua di molte limoj ine à 
molti poneri , fi? con/lituendo di molti luoghi 
. pij,a quelli prouedeua di tutte le cofe neceffarie 
al vitto humano , & donauagli di molte rendi- 
te , & entrate , & maritando di molte pouere 
donnette >fiprouocò tanto l'animo , fi? affettioke 
x di ciafeuno che da tutti era tenuto in fomma rU 

1 j ueren^a 
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ueten^a'y& riputazione yfouuenendo ancora^ 
tnolti poueri Signori di/cacciati dal Turco dei 
loro fiatiyet a molti poueri nobiliti à tutte quel 
U-perfoxie^uali vèdeua inneceflttà, & miferabi 
li , à tutti con fommo amore ; pietà , & carità 
fiutuenendonon folamente con danari, -peftimen-r 
thyfà altre, cofe mobili^ ma <{li donava ancora di 
huone poffefjioni y &f acuità , CSeafe acciò po- 
tè fiero honeSlameme viuere da Chriftiani , ad 
honoris, laude t _& gkrìadel noftro S ignare Id- 
dio ,ef art andò tutti yxhe devotamente prega fie- 
re \{u4 diurna MaeSìà -, che liberaffe ogni Chri. 
filano dalla impietà , & crudeltà ; deirTkn- 

ehi» & barbari inimici capitati della no/ira* 

fantafede. ..ri <,-. . , .... . v 

ipC Al»! T O L o XXV. 

otuendo/m.qUc&o metro il Turco ime fa 
qualmente fScanderbeg era ritornato nel 
Juopaefe& ai confini yVolfefaperefe lui fuffe 
, in per fona fiato à faeton ere il l\e Ferrante , & 
! certificato che eofifoffe yn'hebbefomma doglia, 
c. 0 dif piacere ,hauendo e fio prencipe Turco fem- 
. prevenuto per fermo che Scanderbeg nonfufft^ 
t&atoin per fona in Tuglia , ma che folamente 
^ glibaueffe mandato quel Coico fuo nipote . Et 
moftrò hauerne hauuta tanta paffione alte- 
.. mwc.*$e-QMfi40it44Ì intendere che.fecii • 
• v ; 7 i '» " * baueffe 
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haueffe faputo , farla andato alla deftruitiòne 
del fuopaefe , non ojiantela fede data in fare U 
già detta tregua con lui per vn 'anno sfinito dun-* 
4\ue the fu il tempo della detta tregua , comandò 
ad vno de fuoi Capitani > che con buon numero 
di gente andafie alla guardia de fuoi confini, ma 
con ordine e fpreffo che lui non fi mouefie contro, 
Scqnderbeg , nè che innouaff ? cofa alcuna contra 
di lui , fe prima , oda lui , oda fuoi non f uff e a 
ciò irritato , & prouuato . In quello iflante^M 
mandò UT ureo buon efer cito contra il *DeJpoth 
della Morea , huomo molto ricco, & abbondante 
d'oro, (5> argento, & in poco tempo conquiftol~ 

10 * & quefto del 14Ó0. 

- Dipoi andò contra l'Imperio, di Tr ubi fonda , 
& quello pure in breue tempo conquistando , & 
mettendo tutto ilpaefe à ferro,& a fuoco, diede 
grandiffimo terrore , & fpauentoà tutti i circ&n- 
uicini • Andando poi contra ali 1 ] fola di CMe~ 
telino , & quella fen^a molta fatica conquiflan- 
do,fece di molte crudeltà contra quei popoli, & 

11 riduffe all'obbedienza fua. 

Hauuto quello prencipe tutte quefle vittorie^ 
gli venne voglia di foggiogare il Conte Stefana 
Hiereccco , & andandoui, nètrouandoui contra* 
fio alcuno, gli fu afiai facile il torgli lo fiato fuo 9 
come fece , siche altronongli reftò fenonquel 
folo caftello chiamato TS(orci , quale è nella boc* 
h ca di Cattar 0 , il qual caftelloal prof ente fièstn- 

1 4 cora 
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tura del Turco . Trefe ancora e fio principe mal 
ti r & diuerfi altri caSlelli , foriere luoghi 
deChrifiia ni 9 facendofi molto più potente, & 
grande di quello che prima fuffe, per la qual 
fua grande ^a fi difpofe in mente fua di w- 
lercon Vefercito paffarfene ancora inToneme* , 



« > 



CAPITOLO XXVL 



HAuendo il prencipe Turc0 hauute tante » 
s& sì fegnalate vittorie & .vedendo- 
fi perii fuogran potere trionfante per tanti ac~ 
quifti , &, molipìicata fortu na , # vedendo 
parimente ógni giorno più crefcerfi in alte^ 
32** & gloria , deliberò nuouamente, di ado- 
perare ogni fuo sfor mo per foggiogare il preti*, 
ttye Scanderbeg» Et co fi polio ordine coma 
Smambeg predetto fuo ftafsà > affigli olii 
venti tte mila Turchi a jcaùaUo, -&.benift 
fimo prouifii cornandogli che douefie all : inu 
prouifo andau ad afj aitate ti; Signor Scandcr- 
aeg , & che c iò face/Se con quanta maggior fe n 
crete? ?>a fuffe poffibile . Il che però non puote 
ilTìafsà far tanto fecreto , cheH Signor Scan- 
derbeg non ne fuffe da fedelijjìme fpie ani fato . 
Se perciò fen^a altra dimora ridujje con gran pre 
fieT^za infìeme tutta la fua gente daguerra>all<i 
quale ^aggiunfe altri cinque mila fold*ti , tra 
caualleria , # fanteria, oltre tre mila ancora , L 
;« ir 1 : r i quali 
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quali erano deputati alla guardia fua . Tartiffi 
dunque il Bafià fecretiffimamentc , & Scandcr- 
beg preparate con grand i/ji ma diligerla tutte le 
cofe ncceffarieal fuo efercito , fi partì vna notte 
anch'effe) & andò per.quella via ifteffa che ha- 
ueua da pafjare l* efercito Turche feo y & giunto 
4tdvn monte chiamato CMocrc, giudicò effer co- 
fa molto vtilead occupare il mónte , & co fi fece, 
pcrcioche prefo il munte , fif pojioui huoniffìme 
fentinelle, & guardie, vi fece quattro imbo- 
late, quali erano talmente dal jìto del luogg, 
<3 dalla foltezza de gli, alberi tanto remote^, 
& fecrete , che 'ninno non fi poteua auuedere 
dello aguato. Coft per uenutot efercito Turcbe- 
feo in quel luogo, & cominciando à falire il 
monte , nè delle dette fent inelle accorgendofì, 
& efiendo già la maggior parte del detto efer r 
cito quafi tutto ptr lìmonte, eccoche vfeite le 
imbofeate , gli furono addoffo tanto ali impro- 
bi fo perii monte, ^ perla falda di effo, che 
ninno non je ne auide, & cominciarono cofu> 
tanto impeto, & furia a ferire nell'inimico à 
deflra, &a fini/ira mano, & fopragiu ngen- 
doui ancora nuotto fvecorfodi genti, qu al s'era 
d'indi non molto lontano afeosìo , che molti ne 
ammalarono, & infiniti ne ferirono di mo- 
do, che gli po fero in tanto timore , difordi- 
ne, che tutti cominciarono a più potere a sfug- 
gire y & con fuf amente con tanto di for dine che 

non fa- 
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non fapeuano dotte iandaffero , & effendo tuf- 
fatila da quelli di Scanderbeg feguitati ogrìbo- 

,Y(L più ne amma^anano , facendone ancora^* 
afi affimi prigioni , &la mina tanta , &tale, 
che pochi ne /camparono y & non è meraviglia 
fe Scanderbeg baueua tante > & quafi certe-» 
vittorie contra Turchi , percioche hauendo fon- 
dati tanto e fer citati nel continuo combattere^* 
& tanto affuefati alle fatiche della guerra^ * 
che non Himauano fatica , nèdifagio alcuno, 
nè Himauano feommodo di cofa alcuna , & 
erano intrepidi y & fenya paura a qualunque 
imprefa, per ardua , & difficile che lei f effe. 
Et quefìaera lacaufa (premeftaperòlavolon* 
tà y & fituor diuino) che lui era in ogni guerra 
quafi vincitore „ Quietato il romor e, fcorfe_* 
Scanderbeg alquanto dentro il paefe del Turco, 
& fatta di molta > & grofia preda , infieme^ 

. con quella, che s 9 era nel vinto e fer cito guada- 
gnata, tutta conforme al f no f olito diSìribuì 
nel fuoefercito , dando , & rimunerando ogrìv- 
ho y conforme alla virtù , merito y £5? valor 
juoy {*> cofi ritornando ne i fuoi confini > diede 
ordine che f uff ero i feriti medicati ,& di tutti 
i loro bi fogni benprouifti* 

. : CAPITOLO XXVIL 

POrtata la nona al Turco del fucceffo occor- 
fo nel monte Mocre, <2 della ruina de^ 

fuoi, 



fuoi, & còme coft mi fer amente fitffero flati 
rotti & fen^a qua fi metter mano alla f padda 
co fi malmenati \htbbe tanta rabbia y & dolore^* 
che ne fu per vfeir di fe flefio , & coft in quel 
furore , facendo chiamare t_sfffambeg>aÙdL* 
prefe^a fua , tutto pieno di [degno >& di Col- 
lera , cornandogli , che pofta infieme gratu 
moltitudine di gente andane in ^Albania 3 \& 
che non perdonale ad età y ne fcjfo alcuno 
che tutto menaffe a ferro , & à fuoco , & def+ 
fe il guafio a tutto ilpaefe 3 & che de ^ olla fì 
Jc ogni luogo ^ douehd paffaffe , '& poneffe 
tanto terrore in quel paefe che per timore, 0- 
gn.vno d'indi fe ne fuggiffe , £S? laciafìe ilpae* 
fein abbandono. 

Hauendo il Trencipe Scanderbeg hauutcLs 
tal nuoua > non fpauentandofì punto , ma con- 
fidandofi nel diuino aiuto , & fauore , non re- 
§iò con ogni preHe^a di mettere , (3 rau~ 
nare infteme il fuo efehito , alqual fattogli 
. vna breuiffìma Orationc, fi pofe in camino , 
per andare ad incontrare il nemico , il quale 
per viaggio d'una giornata jcopcno dallj^ 
lontana l'efercitio de Turchi fermoffi à pie 
d'vn colle in vna gran pianura , attendendo 
rinimico , il quale parimente veduto lef eret- 
to di Scanderbeg , & giudicatolo di pochiffi** 
ma gente , comandò Csfffambeg à tutto, Fe~ 
. ferrilo che affretta^ il paffo } per giungere* 
> * quanto 
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quanto prima Vefercito di Scanderbeg , teneri" 
do per certo ,the lui f uff e in auet luògo andato 
con co fi poca gente per non bàttete potuto co fi 
f retto. & aWimprouifoprouederne per albera* 
.dipià] mache bene n'affettafie in quel luogo 
delie altre per foccórfo , & con queSìopenfiero 
<s 9 affreftau*4i giungere quanto prima in qìiel 
IttQgo , dotte era l'inimico accampato . Cofi U 
mattina feguential far del giorno cominciaua* 
$U>à giungere in quel piano le genti del Turco , 
le quali tutte ìnfiemevnite , fece di loro il Baf- 
sà vnfolo battaglione , & Scanderbeg con tut- 
ti i juoi fece della fùa gente trefquadroni . il 
primo della vanguardia dando a Moifefuo va- 
lorofiffimo Capitano. Il fecondo a Giurila 
fuo nipote i huomo prudentijfimo , & di gran 
valore . Il ter^ó tenne per fe , con molti dej> 
principali , & più valorofi del fuoefército , & 
accoHatifi Vvno efercito a viiia dell'altro , & 
Vvno con diuerfifuoni , & in§ r omenti bellici , 
inuitaua , & irritaua l* altro alla battaglia^ > 
quando ^jfambeg impatiente nclV afpettare , 
' & tenendo per già la vittoria in pugno>coman- 
dò che s'undafle ad inueSlire rinimico , (3 cofi 
appiccata tra loro la battaglia . il primo fu 
Moife che andaffe contra l'inimico , & hauen- 
do combattuto valor ofamente per buona pe^ 
g(4 , nè potendo qua fi più per la moltitudine /o- 
fienere l'impeto , cominciali a qua fi a cedere il 

campo ; 
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campo y il che ben conofciuto dal valenti/firn* 
Giurila > non fu tardo a /occorrerlo , & cre-> 
fcendo la battaglia ogrChorapiu fiera, fi com* 
batteua fetori fi imamente tanto daWvna,quan* 
$o dall'altra parte, &per la gran calca, molti 
fcn^a combattere , erano dalla moltitudine op- 
preffi,(S preualendo ancor aVe/er cito turche* 
/co , fi moffe il fiero Scanderbeg con tutti ifuoì * 
& facendo con grandiflìrfio impeto inuejlire nel 
deliro lato deW inimico campo , (S ferendo i 
fuoifen^a riguardo , &con incredibil for^a > 
& valore accompagnato dallo /degno , &daU 
Vira , fecero co/e inaudite * <gr /opra humane , 
menando tanta furia nelcombatterechegli nU 
mici erano forcati à cedere , abbandonando il 
campo , (fpianpiano ritirando/i per /aluar/t f 
ma nulla à loro giouaua s percioche da qualun* 
que banda che and aitano erano inue(ìiti>&per* 
co/fi fieramente da quei del prencipe Scander T 
beg , &fu tanta la calca , & oppre/fione /atta 
ne gli inimici , che all'ultimo non potendo piti 
i Turchi /oflenere , cominciaronoà metter/i ih 
fuga , fen%a ordine alcuno j*na con/uj amente * 
e/fendo di modo jpauentati , & sbigottii 
tutti andauano con gran di/ordine /uggendo , 
ma cptf tutto ciò /mono quaft tutti morti , (3 
conquajfati y tra i quali vi retto ferito mala* 
mente nel braccio dettroil detto Ji/fambegàé 




luogo fi curo, accompagnato da alcuni defuol 
fin famigliari . "Di che auuifato Scanderbeg , 
non tardò motto a feguitarlo , &ritrouollo nel 
luògo nel quale fi penfaua d'ejferfi faluato . 
Quando il *Bafsa intef ? effer Scanderbeg giun- 
to rimafe quafì morto , 0 dubitando di refiare 
ò prigione , ojnorto,vfcì del luogo , nel quatta 
tra >& volge tentare la fortuna in rimetter fi 
alla ckmfflia del principe Scanderbeg * Et 
prefentatófiauantidilui>fen t $aarme , 0 con 
humiliffimì fupplicbeuoli preghiere, chie- 
dendogli per dvno> con molte lagrime^* , per il 
the meritò trouar grafia in quel sì magnani- 
mo, & cortefe prencipe, ilquale er# benigno > 

più ancora verfo gli inimici. 
« Teruenuti tutti ìfuccef fi di quello fatto al- 
V orecchie del Signor Tur co , nt reliò come at- 
tonito r (3 fuori dife Sìeffo , ma non volfe per 
qurfto abbandonar l'imprefa , fi che chiamato fi 
attaprefen^afua lufiumbeg TSafsà , <9 dato- 
gli tredici mila Turchi , cornandogli chean- 
'dafie ancor lui à tentare la fortuna contra di 
.. - Scanderbeg, promettendogli di molti doni fe 
&ajL ne riportale vittoria , ilquale partito con It^ 
t% dette genti , fe ne venne puffo alla S coppia * 
nel qual luogo già sera Scanderbeg a&ampa- 
to, effendo fiato ben per tempo di ciò auuerti- 
to, '& venuti lutti due gli eferciti alle mani, 
fezuì Un felice Iuffumbegla via , .& fortuna» 

v * del 
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del predetto ^Affambafsà , percioche al primo 
afialto fu rotto , &'pofto in grandiffimo di- 
J ordine , &f compiglio il fuo efercito,reFlan- 
doui lui morto , -infieme con molti altri , & / a. 
finiti feriti , & molti prigioni * delle fpogÙt 
de quali tutto Vefer cito di Scanderbeg ne re* 
fio Signore» 

, T^pnmoltodopoil qual fucceffo tanto ,& sì 
grandemente al gran Turco difpìaeciuto che 
qua fi dif per andò di vittoria, voleua per, vn 
pe^o defi fiere da taleimprefa quando che il 
defideriódi vana fama, & gloria , entrando 
nel freddo petto del vecchio (àra^abeg, il 
quale era altre volte fiato in difficili imprefe 
con Scanderbeg, sì nella 2%atolia, corne i* 
molti , & dìuer fi altri luoghi, ha u e ndo ot- 
tenuto molte, j& varie vittorie , & operate 
di gloriofe imprefe per il gran Turco fuo Si- 
gnore, alquale tutte infieme nellamentefou- 
uenutegli ,, & confidando nella prudenza , & 
valor fuo ,Vinduffe cheandafjeal fuo prenci- 
pe, c9 che gli dimandale licenza di poter ef- 
fo ancora andate con vn buon numero di gente 
da guerra a tentar* la fortuna lontra di Scan- 
derbeg , alquale il gran Turco di negandogli 
con mol& viue , & vere ragioni da queSio 
difuadeMolo , fecegli conof cere che la jua fa- 
ria fiata vnavana % inutile, & danno fa im- 
frefa • Ma pur feppe co fi bene tanfiofio vec* 

Chi* 



cbio àquefloilfuo Signore per fuAÌere\ che 
alta fine quafiche contra fua raglia gli con- 
ceffe quanto de fiderai* a , concedendogli di piu % 
thè poteffe in queSia imprefa pigliarfi tutto 
quel numero di gente che più à luipiaceffe* 
Et co fi fatto imo efercitù di trenta mila Tur- 
chi, (SpoHofiin ordine di quanto per bifogna 
dell e fer cito gli faceua dimèfiiero, fi pofe-> 
incarnino col fuo efercito, difegnandodi co* 
gliere ilpreneipe Scanderbeg al tutto fproue- 
duto. Ma Scantèrbeg, Uguale teneuafetn- 
pre buomffime fpie appreffo il preHcìpe Tur- 
co , fu noti folamentt da loro di ciè auifato * 
ma fu ancora certificato della Hruda che doueua 
tenere il detto Cara^abeg in andarlo a ritroua- 
ré . (pfi poHoft il prencipe Scanderbeg in ordi- 
ne con tutto il fuo efercito , cominciò con gran 
prefica à marchiare verfoiairia delle Du 
bre peri confini delle Tribali, perdona Caro- 
T^abeg haueua da paffare con tutto ì efercito 
C/ 'imito Scanderbeg alta predetta viadclle'Di- 
bre , fparfe' per quei contorni molti deifuoi 
foldati s facendogli Rare nafcoìii per quei luo- 
ghi, quai tutù fiau ano fuVauifoper quando 
comi nei afferò le genti di Cara^abeg a compari- 
re . 7s(è tardò molto , che cominciarono a feo* 
prirfi y & ven mano con afiai bello, & buo* . 

Quando giunta neWtfenito di Scanderbeg 



« 
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+*a f piagli fece intendere per cofk certiffima* 
che quelle genti che cominciauano a comparire 
erano quattro mila Turchi , quali erano manda* > 
tiauantidaCara\abeg per f coprire, & [piare 
ilpaefe , (5 batter lingua del nemico. 

Ciò dal prencipe Scanderbegintefofece fi urei 
fuoi preparati, {$ in ordine per inuefiire in queù ' 
li fubito chefufiero in quel luogo giunti . r ^ 

Il Capuano da i quattro mila Turchi comi- 
nana fen^a fof petto ne pen fiero alcuno , G! gtun* 
gendo con le dette genti nella predetta ; w4 dell t ' 
Dibre , furono in un fubito affai tati da quelli 
ii Scanderbeg, quali per efiere molto di nu- 
mero inferióri , co/i aWimprouifo colti , * 
fu facile a quei di Scanderbeg il vincergli , 
(è mettergli in f compiglio , &in dì f ordine^, 
talmente , che ne fu la maggior parte di loro 
morti y Cf feriti , fuggendo il refio à più po- 
tere, & con grandiffima paura credendo fi ha- 
uer fempre l'inimico alle fpaUe. La qiial co- 
fa intefa dal Bafsà , rìbchbefommo cordoglio, 
& difpiacere infinito , più per effere flato coft 
impenfatamente f coperto , che per la rotta , ni 
per la morte di quei faldati* Et uinto dall impeto 
& dall'ira, mandò vno araldo à Scanderbeg, 
che dafua parte gli dice ffe , che doueffe venire a 
combattere con lui da canal iero , (f dafoldato 
honortito , & non da fuor uf cito , & da ftra- 
datublo, quali vanno fempn con auant aggio 
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per co^Urrc tìnimkoàtta fprouiSìa . Ma Scàm 
derbcgs V.quale ben cortofceua l'attutid , &fd± 
garitta del vecchio 5 altr'ànon ri fpofe'àlT aral- 
do y fe non che gli diffe : Riferirai al tuo Signo- 
re , cbedelle volpe vecàhie fò ne cogliono ancoré 
ne lacci de cacciatori, ,; 

x^ilhora Cara^abègpèrtalrifpofla con fide-, 
rancio che ilprencipe Scanderbegfàpeuà il fe<* 
creta delfuo cuore y fecc.con figlio con i principali 
del fuo esercito del modo che haueffe da tenerti 
nel combattere con Scanderbeg* i pareri de qua-* 
li erano molto differenti fono dall'altro : 

fn queHo me%o giungendo Scanderbeg quafi 
allimprouifoafronteal campo di Cora^abeg, 
& fen^a indugio alcuno facendo dar all'arme in 
mfìì nel fuò efercito , con sì terribile , & fiero 
affatto y che mettendo timore , & fp attènto nel- 
V inimico lo mifcin grandiffimo dìfordine y & 
confufiofì tate y che nìunofapèua ciò che fifacefi* 
fè y Ò in quello inalante foprauenendo vn^LJ 
grandi ffimd pioggia accompagnata iafpauen- 
toft tuoni y é lampi > fu caufadi pónere mag- 
gioì ' con fu fione * &térrorè nell'inimico , tàU 
mente che molti fuggendo perf aluarfi cadeuam 
m'precepitìij 9 &mifer abilmente ? affogauan% 
& fu forcato il Signor Scanderbeg per queSìa 
caufa ritirar fi ,& non potere effequire la interi- 
tion fuajaquale era di prendere viuo il Bafià>et 
tutto il fefto dèli' ef et cita merlare a fil difpaddr. 

Cara* 



Di 
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Cara^abeg vedendo non potere fare ahró,tut 
to dolente , & con f ufo 4' indi fi partì , & in fo* 
Hantinopoli ritornojji , ortde dal prencipe Tur- 
co fu molto della fua audatia , & temerità ri- 
prefo , & fchernito , ma dipoi efjendo da alcuni 
f noi amici appreffo il prencipe ifcufato,fu da 
lui affai commendato, per batter perduta mi- 
nor gente de gli altri Bafs£> & fatta ancora af- 
fai minor fpefa, danno nelle genti, &per 
hauer conferuata ajfai buona parte dell 1 e fer citò 
illefa dalle mani , (Sfor^e del fréncipe ScaW 
derbeg. 

CAPITOLO XXVII%I 

» ., '• y,' 

IyOi che il prencipe turco per lungdifpèrìeiì± 
X* conobbe non poter ottenére il fua in- 
tento contra Scanderbeg pei" forati , tiuoliof- 
fi alle fraudi, & a gli inganni , deliberando 
di tentare ogni via, & modo d'occupare ilfuo 
fiato, (3 mandare luiihruinà,Cfprecipitio: 
Et cefi volfè èfperimentare per quèft altra vià 
la fua fortuna , ingegnando fi d ingannar lo fòfc 
to colore diamicitia, & di pace. Si che man- 
dogli vrì jitnbaf datore con molti ricchi doni di 
pani d'oro, &d argento, di gran prèsso, & 
con vna lettera del tenor feguente. * ; V 

Kjfytaamctk otmire Sultati lmperator\di 
tutte le pani dd mondo dall'Oriente aWQccì- 

K 1 dente , 
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' dente | « Scanderbeg diletto * , wo/te foniti * 
felicità de fiderà* Sappi Scanderbeg, che 
non ofiante le molte > mo/tt o^/e , cte cow- 

tttt/te effendoti molato wfifcqpertamente ini- 
mico nojiro > T^on perciò pojfiamo f cordarci > 
che tffendo tu nella corte dinoflro padre lungo 
tempo flato , & battendolo molto fedelmente * 
& bonoratamente feruito * confeguent emen- 
te da lui * &r <fo r/tffci fua corte * imaio , 
b onorato, per li molti feruitìJj alui con tan- 
ta fede fatti * honpoffiamo fare di non amar- 
ti* & deftderani ogni bene* ®* felicità* & 
fcoràarft ogni offe fa (benché grande) datefja- 
uejjimo riceuuta , & perciò faprai ebehabbia- 
mo deliberato perdonarci ogni ingiuria * & 
darti lagratia noflra* & far t eco vna perpe- 
tua , ($ ottima pace * con conditione però che 
tu debbi permettere cbe'l noftro ef eretto , 0 
tutte le genti nofire, ad ogni noflro benepla- 
cito pop ano ficuramente poffare il tuo flato , ($ 
per il tuo paefe, per potere andare contra no- 
firi inimici* &maffime contra finitiani,& 
ciò facendo * noi ti inueftiremo, & concede- 
remo ti gratiofamente tutto il paefe che tu pof- 
fedi in Albania * il quale fu già di ragione^ 
del padre nófiro * &da qui manti ti donar ema 
titolo diprencipe de gli Sùirroti , & ti faremo 
ogm honorem «ik , & fauore in tutttle tut* 
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tecorren^e a noi poffibile , chiamandoti ancora 
amico , QF confederato noflro . Vogliamo ancò- 

• ra che per confermatane , pegno di queSla-* * 
noftra pace che tu cidiaCiouanni tuo figliuo- 

' lo per HoH aggio, il quale noi trattar emo , & 
faremo allemre , nutrire , & ammaefirare co- 
me noftro proprio figliuolo . Oltre di ciò , per- 
the hauendo noi fatta quefla delibcratione difla ,• A 
're in continua pace con te y & coni tuoi facce/fo- 
ri, non (aria > né bene , nè conueniente , che ha- 
uendo noi cotale , & tanto amico y che non lo 
tonofeeffimo , per tanto ti piacerà quanto prima 
venir in perfona a farti cono/cere da noi , il 
the facendo rifarà di fomma \ati$f anione , & 
piacere. Che albo^a vedrai con effetto quanto 
tu fii da noi afnato y & tenuto in gran ìlima. 
fogliamo ancora che tu ti contenti , che tutti i 
mercanti del noflro Imperio pofiano ficura- 
mente hauer buono , & ficuro commertioml 
tuo fiato , che il fimile ordine faremo ancora 
noi nel noflro Dominio, chei mercanti del tuo 
flato pofsino fare il fimile in tutto il noflro Im- I 
perio. ^£ MuHafa feruo , & ^imbafeiator 
mio, i [quale farà portatore della prefentt^y 
darai piena y & indubitata fede a quanto ti du K 
ràà bocca , perche tutto farà di nofirooriinc, j 
& commi f sione . Da (oftautinopoli il dì 2 . di 
aggio 146 1. 

• Letta c'hebbe il pr enei ft Scanderbeg QueSld 

K 3 Ut. 
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, tetterà , fini fi con molta granita., &poi chièh 
fnat.o l y +Ambaf datore parlò con lui molto 
lungo t Et per effo fiefiorefiriffe al Signor Tur* 
co in queSio modo. ^ j 

, Giorgio (aftriotto , già Scanderbeg prencipe 
iegVf.Epiroti % & i^sflbanefi, femodi Giefu 
jChtiSlo, *A te^^Amorath prencipe de Turchi 
dice molta .folate . Da MuSìafa tuo ^tmba~ 
fciatore ho riccuuta la tua lettera > & daini , & 
M effa home fi tutte le^imande che ci fai , al 
che per fati; farti à parte per parte ti darò rifpo 
Sìa . £t prima perche domandi ilpaffo per il 
mjo fiato per andare contra i Signori Vini- 
^jqni, ti dico che per molte confi 9 (2 ragioni 
{ io non debbo , nè poffo fare quanto tu in ciò mi 
.addimandi , & prima per e ff ere io amiciffimo 
\ie detti Signori , (3 per bauervontratta cotlm 
J0&* già molto tempo fa, lega, $ rnione^> 
[non poffo fen^a pregiudizio delia mia parola 3 
j&del mìo honore fare quanto da me chiedi, & 
Manto maggiormente m è ciò interdetto , quan- 
di Ito che per effere quei Signori Chriftianijfimi \ 
battolici, & molto off eriiatori della loro pro- 
9 mefia fede {che quando ancora non ci fùffe^* 
Altra confo), noi ChriSìiani non pofjìamo da* 
,re , nè aiuto , nè fauore a qualunque perfino 
.che. rolefie nuocere à ChriSìiani fitto pena di 
fiommunica maggiore , oltra chécon ì detti Si- 
gnori riputiamo i nofiri Siati communi pei ^ 



levare qualità di quella, Signori anon può qut- 
fi* primo può capitolò batter luogo . Quanto 
* eh? £iAUt%£a tua da qua auanti m{ voglia-* 
f dar titolo di prencip0Mpirro $ di questo poco 
ìci rilieua, poiché tu ci dai ancora queltitolo % 
.del quale fddio prima di te ci ha fatta la gra- 
fia j ma inquanto che tufi ^Ake\^a jnidjh 
\ mandi (jiouanni, mio figlinolo per pegno , & 
-hofiaggio detta pace, tu fakbene, àx^fmo- 
, rath , che ad vn pfldye non epin caracofa±à 
: cfo'i Jfe/i^ tua fikure^- 

t defideri.mio figliuolo , mandami tu U tuwt 
mei che mandarotti io il mio ate, & soft?*- 
.no farà dell'altro fi f urta per la confermatimi 
. della w&ya pace • Quanto the dici defiderdr 
molto di vedermi > & conofeermi corporalmeur 
M i 4 quello ti dico *, ckelWeflodefiderio e fit- 
to in me verfo tua L^lte^a ma coy tutta 
ciò fe quefìo fi poteffe fan fènyi pericolo>& 
fen<$a pregiudizio deti'boner mio , hferto > ( 4é^ 
.farei, ma poi che Iddio ha cofi permefjo cbHmk 

Sta rnotto dWdnte,&*bjkute dalla tmperfo- - 

> e bifogno f di cmtfltarfi della pertyiffiwt 
i divina,. Et perciò per bora contentarajfiKtU 
.te'tfA tua di contemplarmi con gli occhi del- 
la mente, che forfiin quetto me^p potria* 
, * all'vno all'altro di noi nafeere alcuna occa* 
àfione che inafpettatamente s'bauejffimo.da 
mere • 'quella poi che vltimamcntedi$iyée+ 
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fideri tbei mercanti deWvno, C$ l'altro Boto 
tioflro poffitio battere ficura pr attica , domcjli- 
cbe^a , & reciproco commertio > a qucfìo fi 
che mi contento di fatis farti , per effer cofcu* 
> giufld , Gf bonefla , ($ concluder la pace con 
tua Jflte^a , alla quale con debita riueren- 
Jj* mi raccomando . Dal campo noSlro il dì 

* j o . di Maggio . Etcofi /' \A mbaj ciatore da Ini 
-efpedito fi partì per ritornafene al gran Tur- 

« co . Doue in termine di venti giorni giunfe^ . 

* con la rifpoSla del prencipe Scanderbeg , la 
quale da lui letta , & molto ben confiderata , 

' jtnfe d'baueme fodisfattione , ancora che nel 
fuo fecreto fommamente la gli hauejie di f pia- 
tinta, nondimeno con prudenza il tutto diffi- 
-mulando, & rimandando il detto ^imbaf eia- 
-dorè al prencipe Scanderbeg gli referiffe > in 
quefio modo. 

CMahumetheg Umìre Sultan Imperator 
di tutte le parti del mondo dall'Oriente alT Oc- 
' cìdente, *A Scanderbeg prencipe di Epirro 
•diletto noftro molta falute. Da Mufiafaj,, 

* feruo , Qf ^mbafeiator mio * & dalla tu 
lettera habbiartto intefo quello che tu fenti 

-circa la pace che ti habbiamo adimandataL» * 
ciò che fefeufi circa alcuni capi da noi 
mandatiti allegando gaufe molto vrgenti>& 
-degne da efler ti ammefle per effere ragione- 
-noli ) & ' bonefte, ma perche dici d'efler. 
« con- 
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contento di farci la pace quanto aWvltimo 
capitolo , con la conditione che noi ti proponia- 
mo , perciò per dimostrarti quanto da noi tufia* 
amato , & tenuto in Stima , -vogliamo conclu* 
dere la pace nel modo,& forma già propoSid p 
& cofi come con noSìro grandifftmo defiderio 
babbiamo ciò incominciato di trattar e* non vo- 
gliamo manco mancare di con allegrerà ef- r 
fettuarlo. Et perche babbiamo deliberato da 
bora auanti , chiamarti prencipe d'Epirro, cofi 
1 bora lo confermiamo , & in fegno , & pegno 
dell'amor nofiro che verfo di te babbiamo , non 

- folamente ti confermiamo nello flato , nel quale 
alprefentetufignoreggiy ma per noSira libe- 
ralità ti concediamo ancora tutto lo Slato che 
a noi per vera > <& legittima fuccejjìone afpet- 
tajfe, tanto nell'Albania, quanto ancora per 

< tutta la riuiera lungo a l 'Dibrc . *A Cblufta fa 
feruo , csfmbafaador noSìro darai ogni fede 

- di quanto a bocca da no/Ira parte ti riferirà > & 

- con effo concludendo confermarai la pace pre- 
. detta y la qual fegnata di tua mano , & del tuo 

- f l Z l ^° > figìM ata * noi per il predetto MuSìafa 
la mandarai , Sìa fano . Di Costantinopoli 
adi jo.di Giugno 1461* 
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• (t '.-mK' * ■»» <« . • 

* . . *U» . jJ * .* », / 1 • • . « . »* 

Poi cbefupublicata per tutto la pace fra il 
prencipe Scanderbeg^ rfft fili gran Turco , 
con molto di) piacere di tutto il popolo Cbrifiia- 
no muffirne de Signori Kinitia&i* i quali in 
j^uel tempo firitrouauaaa in ajpriffima guer- 
ra col Turco > &, quefi o nel tempo del Seri- 
niffimo CbriHoforo Mauro alhóra Duce di 
quella sirenijfima ì\epublica % cwmcato efio 
prencipe il fuo facrofanto Senato 3 - per dub- 
bio che Scanderbeg non ritórmjje, loro inimi- 
rp, propofero di mandar vnJow r proueditore 
ia Mbanìa , il quale bauefie da procurare col 
ietto prencipe Scanderbeg di far&rtmpere** > 
C*r impedire quella pace % per la quale ne po- 
teua nafcere molto danno y & vergogna a tuttcL* 
4a Hepublica Christiana . E co fi fu creato 
proueditore Gabrielle Triuifano>alqualefu im- 
porlo dal Senato che quanto prima fi trasfe- 
rire in Albania ± d'indi procurale ài ab* 
boccarfi al Vrencipe Scanderbeg^ che a tut- 
to fuo potere procurale di operat con luh che 
in ogni modo gli faceffe* romper e quella pa- 
ce , & quando pure lo ritrouaffe renitente , che 
albora procurale con perfitafioni, '& con giù- 
fife, & viue ragioni fargli conofcere , che ef- 
fendi Ini Vrencipe Cbriftiano , non folamen- 

te 



f # «oh doueua Slare nè in pace ^ ni in fregi* 
tot Turco y ina più pretto ejfcrgli fmriffimo^ 
fnortalijjìmo inimico , & fargli continui 
guerra . Efpeditoft il Vroucditore triuifano 
dalla fua Signoria fe ne andò in K^4lbania % 
Ààue giunto andò à ritrouare il Vrencipc* 
Scanderbeg , al qual parlando per pariti 
iella Signorìa procurò , & fi sformò di per~ 
fuadergli cbe ìompefie in ogni modo la pac^s 
da, lui fatta col Turco , allogandole molte cau* 
fe , & ragioni che a ciò per obligo, debiy 
to di giuMitia, tafiringeuàno , ma il Trend* 
pe Scanderbeg (lette fempre Sìabile* & im- 
mobile per molti rifpetti 3 & fpecialmentt-* 
perche tutto il fuoefercitOyCon tutti i fuoipo* 
poli dim^lrauano a fi ai contentar fi di quefta~$ 
pace , già tanto lungo tempo da tutti loro de* 
federata , per efìer tutti già fatij ,C£ stracchi 
di cofi lunghe , & ardenti guerre • HauendQ 
il predetto Troueditore tentate tutte le yie* 
0 tutti i me^i pojfibili in perfuader queflo al 
Trenmpe Scanderbeg , nèredendofi rimedili 
alcuno , andò a ritrouare il Vefcouo di Du- 
ìkìCZp* Il quale efjendo ottima per fona per 
Ja bontà , & fantità della vita fua , era non jo- 
lamcnte fpecchio> & lume di tutta quella^* 
prouincia, ma ancora di tutta la Santa Chi e? 
fa Rimana offendo in grandijfimo credito , & 
tiputatione 3 nwJol*m*ì$te in j{pma appnffo il 

fummo 




VITA DI 
fommo Tontcficc,ma ancora appo tutta IdJ 
HcpMìca Chriftiana. Era qucflo Signore^ 
"huomo prudentiffimo, fauio , &4woccntif- 
fimOj& dotto sì nella lingua , & lettere Cjrcr 
€ cleome nelle Hebree , (aidee ,(3 Latine^ 
ira profohdiffimo , (3 [apientijfmo Tbeologo y 
& in tutte le fette arti liberali confumatiffì- 
tno , il quale per le fue rare virtù era da tutti 
rniuerfalmente amato , & riuerito, & fpetial- 
mente dà i Trend pi d'Albania . Ma fopr&j 
mòdo dal prencipe Scanderbeg , ilquale in tut- 
te le fue anioni , (f in qualunque fua delibe- 
ratione , del tutto fe ne rimetteua al detto Ve- 
ftouo , chiamatoTaolo d**Angelc, il quale 
fu figliuolo del prenominato (onte i^4ndre<L* 
Angelo di cafa illuSiriffma , (3 Imperiale, 
della cui nobiltà , & illuflre (angue e fendo 
per tutto il mondo chiaro, & manifesto, non 
mi par cofa necefiaria a più in lungo eHender- 
mi • ilquale leccellenvffimo Troueditore 
predetto , narrò la mente della fua Signoria^ 
d del facro Senato, ilquale ime fa la volon- 
tà, &deftderio di quello Sereniffimo Senato, 
tùl quale lui , & i fuoi confanguinei erano in 
f omnia congiuntone d amici tia , come erano 
ancora fempre Siati i fuoi antecefiori, & per 
molti altri buoni , & degni rif petti , andò fu- 
bito aritrouare il prencipe Scanderbegyappref- 
fo il quale era di fomma autorità } credito , (3 
* * * : riputa- 
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riputazione (come è di/opra detto ) & di ton* 
fanguinità congiunto y a! quale con fommcL* 
prudenza parlando , gli fece conviue ragioni 
tonofeere con quanto detrimenti dell *anima y (3 
bonor fuo lui mantenefic la pace col gran Tur* 
co y (3 tanto fece 5 che Scanderbeg chiamato il 
fuo conftglio r nel quale interuenendo molti 
principali S ignori, & valorofiffimi Capitani * 
futipropofla la dimanda fatta dal Sereni [timo 
Senato Veneto > per bocca det I{euerendifsimù 
Vefcouo di Duralo , fopra la qual dimanda 
furono fatti dinwlti ragionamenti , &rtplu 
che , maal fine fu conclufo y & rimejfo ogni 
differenza in petto, & volontà del detto. Và* 
fcouGj alla terminatione del quale tutti affen- 
tirebbono , il quale fatta vna dotti fsima Ora* 
tione, & allegando molte, & diuerfe ragioni, 
con le quali moftrò effer non folamente bene^ , 
manecejfario il romper e della pace col pr enei pc 
Turco y tanto fece y et operò che tutti fi ac- 
contentarono talmente y che colligè, et confe- 
derili pr enei pe Scanderbeg con i predetti Si- 
gnori V enitiani y contai vincolo, etftrettxj, 
ami citi a y che imi più fu d'mifa, nè f epara* 
ta y sì che diquejlone furono fatte allegre^ 
^e y et fefle per tutta l s Albania y ilqual cu fa 
commoffe y et incito l'animo delprencipe Tur* 
co a tanto f degno , et ira , che fece folenn^ 
giuramento di non tipo far mai fin che non ha* 



'*c/fé faft&moriré il predetto ^efcouo , et pri- 
vato totalmente il prencipe Scanderbeg dello 
fiata, della vita , & deWhonore . Et cofi fu- 
étto impofe tàglia di cento mila ducati a chi 
' kauejfe, mòrto il detto Vefcouo, (3 a chi lo pre- 
fentaffe vitto nelle fue mani gliene prometteva 
ducento mila Conclufó, & terminato che fu 
'the lapace fatta col Turco s'hauefie da rompe- 
re, come inua\\da , (3 di niun momento , f tee 
% fubìto il prencipe Scanderbeg raccogliere tut- 
j te le fue genti da guerra , & fece vn y altra milu 
ìianoua di molti buoni, & valorofifoldati , & 
facendo vnìonedeWvno; &de gli altri, cotn- 
~pofe yn potehtiffimo , & marauiglioftffìnito 
efercito, con parte, del quale [correndo per 
ben dentro nel p acf e del T ureo , gli fece innume- 
rabili , ($ infiniti danni , tra i quali fece^ 
freda di ottocento mila pecore , ($ Ài fejfart- 
ta mila capi groffi di bestiami vacini , & 
di tre mila cavalle, con i loro poledri tutti 
della ra^a del gran Turco, pigliò ancor ol* a 
rnolte, & diuerfe altre robbe, & dando il I 
guaflo , (3 il fuoco ad vnà gran parte di I 
qwel paef e, ritorno ffene a fìluamento, & dì- " 
jiribui conforme al fuo f olito , il tutto d i fitoi 
(3 da tutti furono fati trionfi , <2 fette . di 
fuochi, & d'altri Jpett acoli per attegreTRtu 
della rotta pace , & del fato bottino. 

t 
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Sopragiunta poi queft' altra nùoua al Vren* 
tipe Turco iella rotta patti & del tanto* 
& tanto dannò da Scanderbeg ritenuto ^ ogn'a* 
no per fe pub facilmente tonfiderare^fmal^ 
tir quanta fuffe la doglia y & ira fua, m^tan da- 
ti a con prudenza a/sai diffimulando tuttauia non 
ceffaua mai nè giorno », nè notte d* andar ft imagi* 
riandò > & con fider andò qual modo , & via pò* 
tefi e tenere per vendicar fi contra Scanderbeg^ 
tohtra il Vefcouo "Paolo Angelo , di tanta in* 
giuria . <J\ta hàuendo per nuoua ccrtiffìma> co» 
meilfommo Vontefice "Pio Secondo baueua al 
% tutto deliberato di fare yna Cruciata per andar & 
a distruggerlo (il the f ffuccedeua ) du bitaua di 
effere al tutto disfatto. "Deliberò di fimulare il 
fuopenfiero , & di nuouo tentare fe fuffe poffibiU 
plàcare ilìpmcipe Scanderbeg per impedirlo 
chetionàndajfeinperfona a detta (ruciata > & 
riu ocarlo vn 'altra volta alla pace . Queft a Qru+ 
data fu conclufa in conciftoro per ilfommo *PoH 
tèfice , dal collegio de Cardinali , nel quale 
àncora fu promoffo al Cardinalato il pmdetio 
§&f coito 7 preparandoci il 'Vontefice d'andarci in 
'perfori* r &-proponendo di dare il capello ardete 
io y bfcouo f abito ckefofie giunto a Dura%$V % 
, Hel qual luogo voleua fare celebrare vna folèiu 
* • - niffim* 
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ni$mameffadeUoSpmtofanto, tydipoi *»*«. 
tonare Uprencipe Scanderbeg 1^ di Epirrq , & 
di tutta l'Albania , & pronunt tarlo capitan gc- 
mende ti tutta la Cruciata , & co fi volere in 
ogni modo procedere tanto auanti fin che ha- 
ueffe de firma tuttala fetta Maumettana ,& 
per quefio (come è difopra detto) il Turco cer- 
cando d impedire que Ha sì J anta, & gloriofa 
opera , & sformando/i a tutto fiso potere di far 
tale opera che Scanderbeg non viandaffe lui* 
tenendo per fermo che ogni volta che lui de fi* 
ftefieda quefio, la cofafi faria tifolutainfu* 
mo. Chiamato il predetto Mufìafabeg, man** 
dolio Ambasciatore al prenci pe Scanderbeg 
di queHo tenore. 

<JHaumet Amire Sultan, Imperatordi 4 
tutte le parti del mondò dall'Oriente , all'Oc- 
cidente* A te Scanderbeg prenci pe d Epirro , 
non ho cagione di dirti falute, nè (arata , sì 
perche tu m'hai rotta la fede , sì ancora per 
non m % hauere ofjeruato tutto ciò che mi hai 
promefio, ma fattimi di molti, & grandi/fi* 
mi danni. Tyondimew , perche fono certifi- 
cato, che i Venitiani inimici miei , t'habbino 
ingannato , & indotto a far quefto , perciò ti 
voglio batter qualche ri f petto, & in parte.* 
per ij cufato , ($ cofi perdonarti le offefe, pur 
che tu facci vn' altra volta meco la pace, CS 
ebe confermi leconditioni delia pace nella ma* 

niera 
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nieira che prima ftauano . giurando tu per la 
fede del tuo Iddio di inuiolatamente , C$ fc~ 
delmente offeruarla , percioche fermamente 
mi perfuado, che fetu hauefsi giurato prima* 
d'ojieruarla , che nè rinitiam, ne altri fa- 
riano fiati ballanti àrimouerti dalla tua fede 
perciò ti prego che confermi quefla feconda 
pa ce. congiuramento . Et aWoppofito ti prò- 
metto io , & ti giuro [opra della mia fede , 
di attenderti , & ofj'eruarti quanto da me ti 
farà promefìo , flt di non darti molefiia al- 
cuna , anjj fauoriritiy aiutarti , & difen. 
derti da qualunque ti rolcfje offendere , & 
di ejferti buono amico , (5 bonorarti . o^/- 
trimente renditi fìcuro che lafciando io Sia- 
re tutte le altre imprefe^ f andar ò tanto per- 
feguitando, che fc non ti potrò fkr morire , ti 
ruinarò almeno di forte che ne r eSlar ai pentito y 
& dolente , alhora vedrai fe gli Vinitiani ti 
^potranno f alitare illefo dalle mie mani , majfi- 
mamente pereffertu debile , pouero Signore, 
di quella poca parte deW Albania cbetupojfe- 
di , fit io jia il più potente Imperatore del mon- 
do >& effendo Signore di tante potentie], non fo 
come potrai refìjtere alla mia forya y &poteiu 
tin . Ti configlio dunque che tu molto ben con 
fideri i fhtti tuoi , & chefiteci quefìa pace ài 
buona voglia 3 (3 * con allegro cuore , accioebe^» 
tu poffi -pinete , & morire prencipe 9 & fignor*^ 

i del 



del tuo flato, & dipoi JeUatua mrtelaftàarne 
parifico , & quietò poffeffo a tuoi figliuoli > & 
heredi , altrimentetu to'baurai agogna , Gf 
4*nno % & effi reflarahno ignudk 9 \obbrobriofi, 
& fiutola à tutto il mani» **Al mio feruo 3 & 
^Ambafciatore <JM#fiafa darai Ja fditafede^» 
di quanto a mio nome a bocca tiriferira.Da Co^ 
fìantinopoli v alli 7. di Colaggio i#6j. 
t QuiìàoMuHafain 

U città di Crokiprefentoffi d Vjenàpe Scan- 
derheg , al quale diede la lettera, del fua Signore 
MaumetÌHgprencìpedeTurcblìUqualeda lui 
benignamente menata * & letta , fatte moL 
ti accogliente* all' *4 mjbafciadore , glidifieche 
fi andafsea tipo/are +cke. ben prefto lìhauriafpe- 
dito . E t lui rit irato fi alquanto , # leggendo la 
dettalettera del Tuuò , & alcuna vdta cofi leg- 
gendola* con molta gratta forridendo y mofiraua 
nell animo fuo tener molto poco Comodi quanto 
egli gli fcriueua . L'altro giorno pòi fattofi cbia^ 
piare l' \Ambaf datore , gli ordinò epe gli diceffe 
quanto haueua per parte del fuo Signore da dir- 
gli , perciò che Vhauria molto bene ascoltato , la 
ondt ragionando afiai in Ungo cotflui , (5 intefo 
quanto per parte del fuo Signore gli fufie rife- 
rito Jo intr atenne , C$ rifpondendo alla dettai 
lettera del gran Turco* co fi diffe • . » • V: 1} 

Giorgio CaflriottOj altre volte Scanderbeg % 
ptendpe de gli Spinoti è 0 de gliMbanefi % 

\ J UMau- 
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SCANDERBFG. 7» 
%^yf Maumethbeg principe de Turchi, dkc* 
molta faluts. Hauendo da Muflafa *Amba- 
fciator tuo, & dalla tua lettera intefo quanto 
tu ti dogli di me y & le tue graui lamenta- 
ti oìh y (* quafi riprenfwni , che ne fai , coft 
rifpondendo ri dico* Che principalmente io 
non mi pento , ne mi debbo pentire d'bauerti 
xoft rotta la pace 3 poixbe, hauendolo fatto con. 
ragione y & da legittima caufa a fi retta, non 
folamente non me ne debbo (tome ho detto), 
pentire, ma effetti nemico mortali ffimo , per* 
che effendo tu Prencipe di gran fiato * non ti 
dei far lecito /or le leggi» & disfarle a tua 
beneplacito , nè deui [predare il Vrencipe di 
baffo flati j come tu hai verfydime fatto. 
<Pei ciociie hauendo con me per me^o del tuo 
*^sf mbaf datore conclu fa la pacc } non doueuifu* 
bito infieme con la4ua fede romperlami , & 
-tutto ciò Iddio , & il mondo me ne fono veri 
teftimonij . tPerciocbe tenendomi in ficuro per 
la tua a me data fede y i tuoi *p afalli mi fecero di 
molti * sfa grmiflimt danni s talmente che fui 
€ofir etto mandarti vnmio Lsfmbafciaioreypre* 
-gandoti che a ciò voleffi prouedere , al qualp rir 
fpondefii che yerafriente cafìigati haurefii i 
i malfa ttori y &che di ciò non eri confape itole , 
><$che lórohuntuana ciò fatto fenduto conferà 
fa, nondimeno la prontezza fèuerità qual 
Mmoflrauà voler contra co/fam efiequire , ben 

Li prefio 
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prtflb fin folfesin vanità* & infèrno >pttihhe 
tu ini defii a conofcere cbel danno da loro rivenu- 
to ne fu fie fatto? per tuo ordine , & conjenti- 
mento , poi che io rima fi burlato , .& i mal) r aS- 
ièri impuniti ^ il eòe fu chiaroinditio % & tefti~ 
monto , che tu di ttò sij Siato (come ho detto) 
ionfentiente , dunque ti dei > &fuoi perva- 
derti , che io hebbifomma ragione ^rifarmi de 
danni riceuùti , & voglio che tu ti dia ad inten- 
dere ì the vn par mio non deue punto curar fi di 
quelli che non filmano la pace , &■ vogliono fot- 
ta colore di pace , trappolare^ & infidiare il 
compagno y il che fe fta officio di prencipc^ , lo 
laffo a te con ftderare . Quanto che dici che i Si- 
gnori Vinitiani mh abbiano inganncto>ti dico* 
the èfìendo Signori di tanta integrità y & di 
fomma fede , non s'ba da credere che in lóro poffi 
regnare inganno , ne f rande alcuna, & perciò li 
ber amente rifoluo > che per conto alcuno non vo- 
glio più pace con te , ancora etiti fia cojì baffo 
prencipe 3 & tu cofipotenpe Imperatore dall'O- 
riente aW Occidente . lUhe foto da te fi dice , 
vfurpandoti forfè afiai più di quello che tifi con 
venga , percioche io credo chevn foto Impera- 
tore fiial mondo* & quello fta> al quale il Ba- 
ttano Pontefice Vicario di Dio in terra , dia la 
corona dell' Imperio . Matu forf e fèi flagello di 
' noi Chrijiiani per li noftri peccati » fi? ciò per 
^permiffior^e dell'alto iddio jn quanto mi mimai 
fc. v ; * i tanta 
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S C A N ET E R B 7? 
tanta àiftruf rione > &defolatiwé> aqueìlòw 
dico , che Jempre mi rimetterò aUdiuin volere 4 
& mi voglio - confidare net mio Signore Giefif 
Cbrifto .ilquale [è potenti/fimo Ai far carter miL, 
lt\in fedeli aitanti la faccia di dieci Cbriftiani # 
fi che io non fono per muouernìi ; neper minata 
àtyAè per lufinghe tue . Stfwfitu del tuo fai. 
rtpepenritOy mn-polcfficonfeffar4> & accetta* 
Xtla ver* fede Christiana y« Jjf accettare il tuo 
^Icoranoin^tellapartedoue amfejja tEuan- 
jgelio effer buono , & ottimo y & farti batfe^aW* 
tuinfteme cotti tuoi fudditi \ilche fefarai 3 hari\ 
rai alhora da me quanto tu japrai chiedere * 
dimandare, altrimenti J appi certo eh 1 io non 
fono giàrmifer fare attr^pdi^con'te imi Of- 
ferti perpetuo inimico , & potendo t'offenderò , 
& da te sforxerommi inognriajo i di diftndgft 
mi , sj forfè con tuo poco honore && riputati^ 
neiC(mbatÌendoioperUfedediquello^ che voj 
tendo , mi potrà aiutare f & liberarmi dalle tue^ 
mani. Dal campo noftro y Udì 2f. di giugni 

« Sigillata la lettera^ {a dieà&aW Jtmbafcia* 
tore predetto , (J? licentioUo dicendogli yì{ife^ 
rirai al tuo Signore da mia parte , qualmente 
alla venuta del gran Trete di l{pma , con la 
già conSìituita Cruciata , che Scanderbeg ver 
rà in perfonaafodisfare alfuo defiderio y qual 
ha di vederlo , & far affi da lui molto berLs 

L 3 cono- 
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ù&nofcerc * ilqual d'indi partito * d\iidffert* 
qkfùo viàggio . 7s Voi Scanderbeg fofto infa- 
me, buòna pane\del: fuo efercito canal co nei 
pàefe del. Tu^ y & intrandoft per {patio di 
4ue \ giornate in déntro*, foce vna gròfia pre* 
d^uCi diede la batttagliaa Sfetigpad, eh" e 
già fa città fuai&iprtfeil borgvi&dopo* 
f&a \ farro* & a fuoco . T^ondiwvo per ef~ 
fer la terra fmiffim*'*& <i* cima al monte, 
ikfito éel luogo qua^ in^ùgnabile^ 
nxik la puotextyquìftare*, Cofkmmnoffeneal 
fiio Campo diuidènda 4à preda fecondo il fu» 
^UWaMfci^ * * 

€ÀPITOL O -XXXI. 

Ty Itomato il Vrencipe Scandcrbeg al fuo 
XS*< paefè:^Qf\f^e^€nrto chefacendofi , à 
non facendofi ^Cruciata corna ti? ureo , era 
ficurijtfìmod* batter jempu per Vauenire guerra 
mortaliffimacorkiiii • Èt cofi andato in me^p 
del fuo efercito , gli fect+* la feguente Ora* 
tionè v Scn bmffimaf tattili miei tariffimi jo 
me ad .ogn'unodi voi fui màntfeho come i già 
aonclkfa lafamffma legOj& Cruciata con iai 
Santità del <l>apa, & con l'vnione di tutti i 
Trencipi Chrifiiani ycon la quale mediante il 
diuino fauore y & aiuto y f periamo di conferi- 
te eterna > & glomfa vittoria centra CMau- 

r met 



SCANDERBE'G. So 
mei. Sultan Vrencipe de Turchi ,ejfehdó cbt^j 
tutto U popolo C hn Stiano concorre)' à al fauorè^ 
d y effà,& hauendoci dacmuenire Capitani fa^ 
mofiiJimi di diuerfeyati<mi,come£ fa 
pia, , Francia .Vngaria T & da tutte > lealm+d 
farti del mondo, douestinuocail nome fantiffi* 
mo del no/ir o Signor £jie fu Chri§ìo y mndcue_* 
ninno ài noi dubitare della qua/} certa vittorià* 
che premeffo, & amepojlo (come ho di/opra 
detto.) l'aiuti del no ftraSignor&lddio >bauén\ 
do per capo di queftafanta legati fornirlo Voj* 
tefice 9 "<& tutti i Vrenapi Cbxifiiani>&tahti+ 
& co fi Iralòrofi Capitani , eotk sì bello f & fiori* 
to efe*citù,& fotdati tante xefptrti y getlerofi 
the.combattendoper la faméfedent&rayftflb 
libertà j,f$per le proprie wfìre mogli ,figliu)o* 
Utte fatuità , h da prefumere che. babbi atm 
d'adoperare ogninoMrafw%Of& Calore per re* 
Mare vincitóri quando bene al cune Mi noi 
reSiaffe morta * farà vna morte glon/iofa % 
fatta* morendo per il nome di colui, il quale 
fi è degnato per nei efier crotiftflo y & morto* 
per redimer cida i nohri peccati & per ciòrtut^ 
ti debbiamo allegrdmente^& con rn cuore inuit 
$0j& Magnanimo prepararci, (fdifponerci a 
cofilwnorata>&glorioja imprt fa>ch ?e f pero di f* 
faremo^ de folar emola potet}tia del Turco y & 
dar affi con cwripofo> ($ eterna quiete alla Cbie* 
Ja fanta d&Dk T fe cofipiaceri afua din ina^ 
- . 4 / - L jl maefld, 
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Wte&£ * la quale fi a quella che ne doni la fuajf 
fonia gratta Fini&tddSPrencipe Se under beg 
qucHa Qratione , tuttilprincipaliSignoridel- 
ufmitò^liripofemuhtoper nome proprio lo- 
Wìquantoper parìe di tutto lefercitc y come tutti 
Brano preparati ; ffimi>& itìfpoftifiimi difegui* 
Y&:lxjdltc t q(afHa*(3 mài fino alla morte non* 
abbandonarlo^ &cbe baueuano deliberato al 
tutto * ò di vincere * ò di morire da valor o fi 
Soldati* & ihe con la loro virtù * fperaua- 
no di mofitate fitto vaal Capitano haueffe- 
imparata la difciplina militare , ^(jionfe 
in ifkefiù meQ V^Ambafciatore Muftafa al 
fuo Signor Turco, & \pn fintatagli la Ietterà 
dèl prencipe Scanderbeg , gli riferì ancora^* 
* bocca tutto quello che da lui gli fu impofto, il 
quale ihtefo il tenore didettàietteta * & pari- 
mente lyl mbafeiata di SùLnderbeg > diuenne^ 
come attonito * & mutolo * <3 quafichemnper^ 
dette la parola , ma fopr agiunto dalla vergo- 
gna*. & dal timore, & per non efier tenuto 
prcncipe vile* & di poco valore* finfe forrL 
, denio di non tur bar fi per tal caufa , ma d'indi 
apoco molto prouocato. dall' impeto* et dall'ira* 
mandò prima à prefidiare tutti i luoghi d'irn* 
portane da lui poffeduti * nonfolamente zjlj 
t'jllbania * et la Islatolia > ma qua fi per tutto 
il fuoiìato * et fattigli tutti fortificare > et molto 
kenmunir e * li prouidde dividati * et di tutte le 
<: ~ a moni- 
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SCàNDERBEO. Sr 
tnoni doni ntccffaric. <Roi fatto fi chkm^reS ere~ 
tnetbegfMfBafsà^nel quale tffo Turco molto con 
fidaua > gli ordino che quanto prima faci ffc* 
*xno efercito di quattordici mila Turchi, & 
che con loro andaffe à guardare le Jtenejue, U 
quali erano confinanti col fiato del principe* 
Scanderbeg , (3 fra le altre le raccomando af 
fri vna città molto fua fauorita , chiamata^ 
Ocrida, ò come alcuni vogliono «deloria, là 
quale era poco lontana dal paefe del Signùf 
Scanderbeg > & fituata apprpffk al lagai M 
HJtzle nafte il fiume 'Drino, il quale lago'4 
qbbondantijfimo di diutrfi pefci x mdtP delu 
cati, & eccellenti . fntcfaÀa Scender beg y la 
venuta di Seremetbeg con quella gente, de^ 
Uberò ( eoi [olito (uo intrepido animo) perue~ 
Vtrlo, & andare lui mede fimo in per fona dri^ 
* trottarlo , ancora chi gli par effe cofà difficile 
il poter con lui combattere , & vincerlo , cf r 
fendo vna parte di quello efer cito dentro detta 
detta citta * & Nltra fuori & molto vicina 
tvna all'altra gente 9 & Siando lui (cornei 
difopra detto) in procinto per andare col fuo 
, genito a ritrouare Seremetbcg Wtfsà pre- 
detto. In qutllo iftante gli venne la nuova, 
come il fommo pontefice Tio -, Secondo f fuff$ 
già giunto in Ancona con vna buona parte^ 
deWefenìto della fantìffima Quciata , trouan- 
$ofi ancora inquclluogo per ilmedefimoeffet^ 



tjo il principe delta Signoria di tfevetix+qtf**\ 
ti vàeuano fra pochi giorni imbacar fi fu l'ar-; 
mata a ciò deputata per andare alla conquisi* 
del Tur Còl Ma volfe la fortuna ( che tanta 
fanta operi* & forfè per>Ù noftri peccati} 
non hauèfiè effetto , perchemri molto Rene il 
^Pontefice in quél luogo , che fin fermò , &m 
fòeofpatio di tempo J e ne pafsòaW altra vita» 
& fu dimolti tenm ptrcofa^ che 
fu£e Mtimàfjo^ il che fu eaàfad&Vprencipe* 
dì renetta ? il qitàle , contessè detto di fopra r 
fi ritfouaìtibfo ancona con vna gràffi '-fflrndLà 
armata di fnùtti prempi Chnttiani , fe nz_* 
ritotnaffe con tìitti loro indietro con Juo 
rè fommo >dij -piacere , ($ rimnatdofen* tutti 
atti loHpàeft > fu la Cmciata dhfiétzyer la 
tkbrte di\qutt'Pontefice y il che dal prencipejj 
Scanderbeg { eontra ogni fua affettazione in** 
Ufo) ne fu perciò da tanto dolore , Cf da tanta 
alteratone porcaio che ne volfe morir di do* 

flia • €t coftlagr 'mando voltò gli occhi 'al Ci?* 
> j & dijje . O Signore Giefu Cbriflo, foni* 
mo y (fvero<Dio, io vedo y & cono/co chia- 
ramente che alta onnipotente y fapientiffìma i 
& ottima maéflà voflra y none parfo cht^ 
quella Cruciata fia peruemta alt 'effetto y &> 
voto nofiroà dìfkr unione de i vojiri^ £f no- 
ftri inimici > il che temo che non fa fiato per 
te gratti colpe, & grandinimi peccati noHri, 

&du* 
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SCASI IYEOEC; U 
& dubito 'tbésmt.fiamoHmw^^éUk fenttn^ 
T^a giuftiffaadeUaw Vrtk 
gadunqutJawtaefid vcftr&perla mi feritore 
dia* & clemJtntia che vfaHetfjfenàe in ttacà 
yerfò il laéme ^ & voftm 
carità, peria.cpìale vjniftv s al mondo a tbùt* 
tpar&ipeccat&rVa penitènti*, che fta conten- 
ta, &%>fi fogni faluarè\>(3 custodire tnepce* 
catare ivftememn } queM vójlriferui % \i e\nalk 
di continuo meco fi kitroxana a combattere itti 
honore, & difenfione della vòflrÀfacrofantd^ 
&natolie& feda. >ajoc&? gli infedeli* 
le genti non dicano , dcu&eUWìo de(tfmfiia^ 
ni l mondimìno ripermndoft$HtìiaUìi wflrà 
fantiffima Ttalmità ^ricmmmaéàlie manldcU 
ha voftra difriuafritejfà + £utto>$uell&cke a (e^ 
piate?* di mandarti + &wn*èi&gr&cwré r/i 
ceneremo tnti\ ciò che piaceli aldutino-wkì** 
della tiiaeflà vojlra S*ntiffirh&. Stana tk ttv 
Pefemto;f«Qé wandoy& piangendo infittii* 
con hi. Con tanta meHitia di diro; e , cbebei* 
fi conofceua eficriorwent* quanto fhffe'J&ì* 
malinconia^* > (3- dolor è interno^ di ciafcuno # 
2J* che atutedutofi il Trencipe Scanderbeg * 
voltoffi ver fa hfercho 7 & per con/ciarlo 
cefi diffe < - *\ \ 

. limiti , & frat elli cari fsirni, ancora 
che fta piaciuto alleiti/sima Iddio Signor 
noftrocbe la già preparata (ruciata non fa pel 



U morte del fommo Pontefice andata piuaudn 
ti y fi dobbiamo aonfolare , .&\mmentarfì di: 
quanto alla dìuinarm^eSikfuae parfo, &per-\ 
ciò tutti viefmo aftaredibuonlanimo, per-ì 
che fua maefiénon abbandona mai quelli , i 
quali fpérano in lui ^ (3 dobbiamo crederei 
che tutto quello che lamaefià fua ha fatto, 
tutto fia per falutè' delle anime , ^ corpi nò* 
fìri per tanto tutti là dobbiamwringratiart 
con tuttoil noftro cuore . Fatta* qne fia poca di 
efortatione dai Vrekcìpe Scanderbeg al fuo 
efercito , > ammontilo poi f che quanto prima^ 
fi m^tte fiero in ordine f percioche -polena che 
ben pretto andaffèro a ntrouare^f inimico : 
~ La mattina feguente fui far del* giorno fi 
pofe il Trencìpe Scanderbeg in camino con 
dodici mila combattenti valoròfiffìmi?, & giun- 
to avitià della città dOcrida , fecégli vrìaU • 
tra breue efortatione y ammonendogli che per^ 
effer quel giorno la vigilia della <^Affun- 
tione della glorio fijfimU Vergine , & tjlia-* 
dre del Saluator noììroy doucjfe ogn'vno di 
loro fiate in molta diuotione, & in digiunile* 
pregare effa fantisfima Vérgine > che pregale il 
fuo fantijfimo Figliuolo ò & l\edentor noftro che 
per li meriti della fua facratijjìma paffione , cb 
voglia aiutare^ gouernare , (3 darne vittori ìl* 
cantra de nofiri inimici y & quefto detto ordini a 
furi Capitani quanto ha ue fiero da ùfieruare hel 
u fe- 
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t a d'andar e amromre C inimico . La fera i fle fi- 
fa facendofì chiamare TeitbEmanuelli>& r Pk- 
sra ^Angeb fratello deU\yircìuefcouo Taola t 
li contìnui Capi cani di cinquecento eletti f fimi 
caualieri , & à quelli ordinò che la feguente mat 
Sina all'alba doueffero, andare fotte la predet- 
ta città di ^elecria , &cbe JìudìaJJ'ero di operar 
di modo cheprouocafiero i Turchi ad yfeir fuori 
r della citta > & che pian piano , & con bel moda 
fingendo di fuggire , gli conddceffero yti fa la rf- 
ua delpredettolago , a confin i dvna valle vici* 
fia , doue era vn palalo bellif fimo del Dati aro 
.del predetto lago , il qual lo teneua ben custodite 
convnagroffa banda di faldati . Hot a venuta 
la mattina i predetti C apitani c Peick > &Vie- 
jroconi Jìwi foo. caualierh caualcando ver fa 
Ja città predetta y andorono tanto auanti fin che 
giunfero qukfi folto le mura ,M che vedendo* 
-Turchi , &perfuadeKdofi checoftoro andafkr* 
per f pi are il fitto della città, ni vedendo gran 
mmero di gente , giudicarono che andaffero per 
Jarefalamente il predetto effetto , & per foccor- - 
rereilpaefiLj, È? per fare alcun bottino , la 
qual cojfa tenendo ferma il Bafsà Seremet- 
veg y che co fi fu fife ,difft*> * Certo che la te- 
merità di coloro non, fi deue tollerare , & cofi 
vfeendo lui fteffo della città , con un fuo nipote, 
con dieci mila Turchi > cominciarono à fcara^ 
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mimiate con i predetti due fapitémjlpaHingt 
gaio/ amente , ^ ^fintamente s'wdauano pian 
f ìano ritirando veifo ta predetta valle , ne/ qual 
ìuogoil prencipe Scandereg haueua fparfo in 
Sucrfe parti ilj ha ej ere ito & fatte diuerfe im- 
bolate. Iraqncflome^o crefeendo il romore * 
<S l'impetade Turchini predetti Capitani fin- 
gendo paura fi pofmcvn tutte lefue genti à dar 
iefpaue aW inimico >tt a fuggir uetfola detta vai 
leeone fegiùtandoglifTurckia 
& ardire 9 & andando molto meno . confederati 
4i quanto loro j aeeua me fi ieri, peruemeroà da- 
re incautamente per diuerfe vie nelle imbofeate 
éegUinimici , dalle quali furono sì Stranamen- 
te mal menati che ne furono morti al numero 
quàfi di duè mila , £$ refìouui il nipote del Tìaf- 
tà prigione , con dodici Turchi di conto , &fu 
ancora prèfo il predetto Datiaroy huomo vera- 
mente valorofo , & molto ricco, (3 quei pochi 
the puotero fuggir e > fifaluarono nella città pre- 
detta . Finito il fatto d'arme , ilprencipe Scan- 
derheg fi ritirò nei fuoi alloggiamenti , al quale 
furono prefentati i detti prigioni , ai quali il 
p)rencipefece buonifjima riera , & confortolli a 
ftare di buona voglia . Ildatiaro , il quale era 
huomo potente , & ricco , come fugace , aftà- 
to vedendo nel principe Scanderbtg tanta ma- 
gnanimità , V corte fia s comincio àfar buona.* 
s fiera , fece venir là tanta moltitudine di per 

- • y fti>& 



</a > & dì t antefatti % *hefu ynojtupott . 
•vatofi il Hafsà netta città , &Jìando molto dò- 
dente dèlia rom iti fuo efercito * \ C£ fW*o Rag- 
giornare pjeHa perdita del figliti afa , &del 
SDatiaro tsfmiktrQMUa , via, né mòdo di con- 
fo! a r fi, tenendo per eofa impoffihile , che per 
Mual fi y oglim if tatto mai il pre^c^ Scander- 
iegglì bauefcliberati * pur^ff^q^ 
confortato > (Sfattolo ceno della gran magna- 
-n 'imita delprmcipe* cominciò < 4 pigliar qual- 
che fperan^a persia libertà del figliuolo > & 
co fi mandatogli un'^mbafciadqpc.* , loùre* 
gau a che fafietfnteptp iì tfftyt girgli ity giù 
nolo 9 & che gii imponete quella taglia^* % 
Jtbe più a\lni piacefie, alquafa M prencipeL* 
^Scanderbeg nfppfe^ dìfìe % ^àmtma^l tuo 
.Signore , & digli dji &ia parte che la taglia» 
)del fi$Hu$o fuùy faf datim ^&di tutti gli 
<%ltri prigioni fia tutta rimeffa in lui , & fym 
iv altropoprò fargli feruit io > fmpmfmpre 
<$4fl Qgnt occafione prontifjìmo . ' Ritornato, 
f *4mbafciatore T al Hafsàygli riferì quanto dal 
Signor Scanderbeg gli era fiato impofyo * 
fiZW che H Bafsd reflà Stupefatto $ & mar ani- 
gliatofil molto della gr#n magnanimità del 
ZPrencipe Scanderbeg , fommamente io com- 
mendò come ( prencipe di fomm* kyeti , 
Jt&s magnanimità* (S prudenza, & co fi il 
fiorno feguente mndo vn fuQ §dati$mo d 
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-Vrehcipc Stàìtdetbeg con donici gràn&$m 
► valore , <e*r quarantadue mila ducati ' 9 prega**- 
dà t altera fua che fofó contenta di fargli 
grati* del figliuolo del Dopiate, & di tutti 
quegli altri prigioni , al quale UVrencipe ri- 
venuto grdtiofàmentei doni , & la taglia f gU 
rimandò il > fuo figliuolo y con tutti gli altri 
prigioni i quiali doni , & taglia il ptmtipt 

- Seanderbeg diuidendo , conforme al fuo foli* 
-fo, atàfercito fuo, lieto , contento , £9 trion- 
fante ritornoffi nel fuo Stato* * > 

- CAPITOLO XXXII. 

T ~T Attuto itptencipe TurcbqùeSfaUro auL 
JljL'/o dèlia tona di Seremetbeg,&delfuo 
«tfenìto , iutìvàttònito , <àr Stupefatto diffe_>. 
T^on è la fovQz di Seanderbeg ibe vince il 
*mio efercita, mala fua fortuna > & in tra fe 
Stùfio riiàr aktyliàndtì fi fortemente , come ba- 
ttendo lui vinte ', & Aggiogate tante, & à 
' Strane ttationi & prencipi, & che horaL* 
Scdnderbeg non folamente gli duraffe a frorì- 
; te y ma che fèmpre fuffe destato contra di lui 
x difopr#,et ìrhìitti i fatti d'àrtne vincitore, non 
potendolo ìolerar e ^ dì c cita , che ciò non attri- 
buita adeffo , tiè alla fua virtù ,mafolathen- 
te al Voler dittino . 8t per que Sia cau fa propo- 
ne quàfi in iuùtfHO ì di fiat* vnpe^p fenqi 

venire 

« 
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. venite alle mani con lui . Ma con alquanta di- 
lattone di tempo cedere alla fortuna , Gf paffa- 
re ilcattiuo ( per lui) influjfo de cieli * quale 
ejjo diceua che gli era contra, in fauorìre tan- 
to il frencipe Scanderbeg}*ma dall'altra** 
parte poi con fider andò quanto il de fi Her e da** 
jquetla guerra gli fujfe di mancamento, di ri* 
p ut adone , & detrimento d 7 honore alla fu 
corona , deliberò di voler feguir con tutto il fuo 
potere la già incominciata impref a. Et molto 
bene considerando , (S in tra fe fleffoefaminan- 
do t * importanza del cafo, andana pe tifando a 
quale de fuoi capitani doueffe dare il carico di 
tanta * & sì difficile imprefa , (ir soft fece eleu 
itone d'vn fuo Bafsd , chiamato Ball ab an Ba~ 
devo, alquale affegnando quindici mila cmaU 
li > $3 tremila fanti , cornandogli, che con 
tutta Quella gente , fi rìandafie quanto prima 
in ^Albania , alla predetta città d y Ocrida , & 
the ò conforme, o con ingegna, mere con* 
arte , ò con afiutia procurale , & operaffein 
ogni modo (tbauer Seanderbeg wlle mani y ò 
vino, ò morto, mero che quancfoquejio noni 
gli potefie fuccedere, che almeno lo di&rug- 
geffe, & dhfaceffe di maniera, che per vn 
pe^xp non poteffe piurifareefercito, ptomeu 
tendogli(fe ciò faceffe) grandiffimi , & ric- 
chi doni , & molto premia. Era queSìo HaL 
khan di nationc Manefe però contadino. 



SCANDERBEO; I4 
Scanierbtg f 0 sfor^andofi d'effequìte quan- 
to dal fuo Signore gli era Rato impoftoy pro- 
curati* a fintamente di dare ad intendere al 
Trencipe Scanderbeg the egli glifuffe amico, 
& che foffe venuto contra diéffo, non già per 
volontà cheluin'hauefie, ne per odio che gli 
portarle, ma folamente pembbedire al fuo 
prencipe, ma nel fecreto del cuor fuo gli erd 
mortali/fimo inimico » come da gli effetti poi 
chiaramente fi conobbe , perche coHui fiifem-. 
pre vigilantiffimo , & pronti/fimo in ef]equi~ 
re tutte quelle cofe , per le quali concerneucu* 
che ne poteffe nafcerealVrendpe Scanderbeg 
danno , vergogna , & dishonore . Et f tmpre 
fimulaua falfa amichi a, per potergli più fa* 
dimente nuocere, per fargli credere più fa** 
ci l mente queSìo , gli mandò molti predo fi pre* 
fonti, pertrouar beniudentia, 0 importato- 
le de detti preferiti gli prefentaua con tblmo* 
do , & gli accompagnaua da parole tali , che 
dauano ad intendere , che gli mandaua anco^ 
ra ricordatole della patria, &del vaftallagio 
de fuoi antecejjori ; & che in cafo che fufft^ 
prefo in quella guerra , onero in alcun' attrae 
cccaftone , ò per qualche accidente lui fuffe^ 
pigliato prigione , potsjfe più facilmente ha- 
uer libertà (come poi chiaramente fi feppe) 
per riuelatione di vn fuo fecretario , il auale** 
offèndo prefo da quelli del Signor Seanderbeg* 
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rinetò il tutto . In queftó me7$ intendendo 
Ti allah an, che'l Trencipe: Seanderbeg fi ri* 
tr ouaua con la f» a gerite nella 'palle di VaU 
cai* non molto dittante dalla città dOcrida, 
mefle in ordine tutto il fuo ef eretto > con fermo 
proponiménto d'andare la feguente notte ai 
afi aliare all' improni fo il Trencipe Scandcr* 
beg, ma lui di ciò da fedeli ffime fpie aui fa- 
to , fi fece forte , non molto indi lontano , per 
aj penarlo, & combattere con lui, di che ac- 
torto fi 3 ali ab an, iSconofcendo efier feoper- 
to il fuo inganno 9 i3 falfttà , fe ne ritornò 
adietro > Cklhora Seanderbeg paftò con tut- 
ta la fua gente di là dalla valle predetta, & 
accampo/fi all'entrare della detta valle, nel 
qual luogo facendo vna buona efortatione a 
voler valorofamente combattere > & aver- 
tendogli della maluagita , & maligna natura 
del detto Bai lab an , comandò à tutti , che in 
cafo di vittoria ( come fperaua nella diuincL* 
mijcricordia ) che feguendo il nemico , noti* 
pafi afferò più oltre del colle y quale fi ritro- 
nana à piè della detta valle di Falcai, du- 
bitando , che fen^a dubbio alcuno > non ci 
fuffero preparate alcune infidie nella valla- 
ta fita> & posi a dalla banda dettra del col- 
le , per effere il nemico padrone di quel fitò m 
& a lui emmodiffimo per trappolare il Trcn* 
tipe. La mattina del giorno feguente con** 
, t ;Vo paru* 

* r . 
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SCANDERBEG. *f 
fatue Hallaban, con tutto il fuo e/eretto- 
-venendo palcfamente , & alla [coperta a ri * 
trouare il Ttrencipe Scanderbeg , il quale* 
conforme aW ordine dato a juoi , andò intona 
traalnimico,& affrontati fi infieme i due efer- 
citi, vennero ad mar fi Vvno con tra l altro , 
con tanto impeto, & valore* che non cedendo 
Vvno alF altro , duraua la battaglia cruda , # 
borrenda . fn quell'istante fopr agiungendo 
cinquecento caualieri etetti infoccorjo del <Pren 
cipe Scanderbeg , & vitando con grandiffitno 
impeto nel fianco del nimico , gli mifero tanto 
f puntuto , Qf timore , che furono costretti i 
Turchi J dar le f palle , & à cedere il campo 
all'inimico, trottando fi la maggior parte di lo* 
ro moni , J& malamente feriti , & feguendo 
quelli del Trencipe Scanderbeg la vittoria fi* 
no al luogo predetto, nè pafiando più oltre, 
CMufacebk dM^ngellina,Moife,GinoMw- 
facchio, Cjiouanni Ver lato , ?(icolo 'Beri fio, 
(jiargio Cucca , Giurila , & (jino Mane fio, 
tutti Capitani valor ofijfimi , & che ciafcun n di 
loro era Jufficientifsimo a gouernare qual fi 
voglia e fer cito, offendo fortemente ribaldati 
per l'odio , & l'ira che haueuano contra Bai- 
laban, & contra tutti i Turchi, nonpiurac* 
cordandofi del fhtto à loro comandamento dal 
yrencipe Scanderbeg trafeorrèndo afiai p& 
oltre del luogo proibito, e? feguendo ia 

HM J tona 
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. tori* %alorofifsimamente , furono da JquOr ; 
dra de nemici in vn fubito circondati > & do- 1 
po d'vna afprifsima f & fiera battaglia fuca- 
ta con grandi/sima Jirage de nemici , per 
for^a d'arme pacarono. per me^p quella val- 
lata , & montarono fu la cima del monticela 
lo> nel quale effendo alcune genti dclTsafsà, 
& credendo loro , che fuftero chritfiani , & 
amici j furono di mono circondati da moU 
ti Turchi 9 da i quali pur ^alorofamente di* 
> fendendo fi y furono alVvltimo prefi y & con* 
dotti quegli otto mi feri Canal ieri nell'empie 
mani di loro inimico € Ballaban y il quale fu*, 
bito gli mandò in Coftantinopolial Turco, 
fntefo dal Vrencipe Scanderbeg sì dolorofo 
cafo, nè fu fommamente dolente y & mandò 
fubito vn fuo jlmbafciatore in Coftantino- 
poli al gran Turco , pregandolo che fuffe^* 
contento di mandargli i detti otto prigioni, 
offerendogli in cambio di quegli altri prigio- 
ni de fuoi Turchi > ouero tanto argento , quan- 
to ejji pefauano. CMa lui pieno di collera, 
& di furia y & auijato da Ballaban del loro 
fingolar. valore y non volfe compiacergli y anr 
7Ì per fargli maggior di /petto y comandò che 
piffero a poco y a poco f corticati per dargli 
maggior pena , <2? dolore y talché durarono 
mei martirio vini per f patio di quindici gior- 
ni continui , ne i quali fi andò fempre fer* 

- mi è & 
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ini Sfaldi, re fero al fine il loro fpiritoftpr 
fo, & immaculato * al noftro Redentore Gie- 
fu Chrifiò "Benedetto . Von reftò il TurcQ 
perla rotta battuta di* rifare maggior eftrdf- 
to y e? comandando al detto Hallaban che dar 
uejje al tutto per feuctar e nella guerra contra 
Scanderbegj ma con tutto queSlo yUallaban-s 
temeua di fare alcun mottiuo contra di lui* 
battendo già fperimentato il fuo valore, ma 
vndaua tempori^ando , & procrafiinando^ 
fingendo di voler Stare in pace con lui , Qf 
perciò gli mandaua fpefio di molti doni y per 
li quali Scauderbeg , non folo non fi placa* 
ua y nèfi fàuna di lui , ma ricordeuole fcm*- 
pre della graue ingiuria riceuuta dal Tutu 
40 9 per v la crudel morte data a i fimi carifi^ 
fimi Capitani h prouocato da quel giuSijfi- 
mo f degno , entrò nel paefe del Turco* & 
fkcendoui di molti ,(3 graui danni, ne ripor- 
tò grofifiima preda f & ritornato al fuoefer* 
cito , tutta la diuife a fuoi fecondo il fuo far 
lito . fedendo Hallaban non poter fi pacifi* 
care col "Prencipe Scanderbeg , fi voltò alla 
infidi e 9 & inganni svolendo per tal via tentare fé 
lo puoteffe per alcun modo ingannare , & tra- 
dirlo y & % romperli Fef eretto , onde tentà 
di corrompere le guardie >■ & fevtineUc^ 
con danari , il ebe gli fu fàcile ad ottene- 
re , fer cloche quegli erano cibane fi > & 

M 4 *on~ 



I- V ITA B I 

tmfmguìneì del detto Sallaban , &dei qua- 
nti Trencipe Scandèrbeg affai fi fidava, ma 
fapendo che fuffero di quello sì peffimo fan- 
gite . Corrotte c'bebbe il Bafsà le dette g uar- 
4ie, & dato ordine con ifuoi, di quanto ba- 
Itejferoda efiequire. Sul fare della notte il 
Bafsà fi partì da Ocrida con quindici mila-» 
taualli, d tre mila fanti , ' & camminando tut- 
ta notte, al fare del giorno fi approffimò vù 
fino ali* efercito del Trencipe Scandèrbeg , il 
cb efkndo d'alcuni foldati [coperto , ne fu in 
-pn fubito ilptencipe auifato, ilquale a c cor- 
to fi del tradimento delle guardie, & fentineL 
4e,fubito montato acauallo con fei mila ca- 
valieri fortiffmi, & due mila fanti , andò 
ad incontrare il nemico y il che vedendo i 
, Turchi ne reflarono attoniti t percioche pen- 
fauano di ritrouarlo fprouiflo , & feontratofi 
4,'vno con l'altro efercito fi ferirono di terribi- 
li ffi mi , & fmifurati colpi, ma [opra modo 
il Trencipe Scandèrbeg f degnato contra di 
loro faceua cofe inaudite, ferendo à deSircu», 
<$ a finifira mano , non menando mai colpo 
in vano , & fpeffe volte con yn colpo folo am- 
ma^auavn'huomo, & fu tanto il valóre, 
& gaglìardìa jua , & de fuoi, che in poco 
tempo , per l'ira di Scandèrbeg , & il furo- 
re, ebemenaua tutto, il fuo efercito , pareutt 
che combatteffero più con rabbia , & con do- 
lore, 
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me, ehecondijcipliàa militare, tanto era^ 
Vodio , & l'ira di cadauno di loro concepì 
ta contra gli inimici , tutto per la crudelif- 
fima morte data dalprencipe Turco a gli otto 
fuoi fopradetti Capitani , sì che in poco di 
tempo furono sformati i Turchi a cedere, re* 
fìando quafi tutti fracafiati y & mal trattati, 
talmente che pocbiffimi di loro fe ne ritorna- 
tono ad Ocrida, &hebbe il <Bafsà gran for- 
te a poter fi faluare. "Di quelli del Trencipe^ 
Scanderbeg nonne morirono più che quaran- 
ta, & ne furono pòchi ffimi feriti, irida- 
ta quella feconda nuouaal Turco di quefla^ 
rotta , ne fu per morir di dif piacer e , col qua- 
le xrefcendogli molto maggiohnente lira y fi 
rifoluette di non abbandonar mai queHHmprc- 
fa, fin che non haueffe al tutto disfatto il 
<Prencipe Scanderbeg, & cofi fen^a inter- 
ponevi tempo , ne indugio alcuno , & cono- 
scendo che il 3afsà Ballaban non era meno 
pratico che valorofo nelle cofe della guerra ,< . 
di tutti i fuoi capitani, & per ejfer di natione 
cibane fe , & inimici/fimo del TrencipCj* 
S canderbeg , deliberò di rimandarlo ancora^ 
contra il detto Trencipe , & cofi augnatogli 
altri diciotto mila caualli coture mila fanti , 
coniandogli che fe neàndafie con tutta quella 
gente alta città di Ocrida, &cbe non abban- 
donale la guerra fino alla fint^^Doue giun- 
tocene 
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fo /fot* irtpfei mefi % fen%a far niun mottiuo 
di guerra contra Seanderbeg 9 nè tzenpmofira* 
do d'hauergli odio alcuno r & per più afsicu- 
rarlo gli manda qua fi come occultamente 
molti ricchi , & pretiofi doni, ma il Tren- 
tipe Scanderbeg conofeend* huomo maligno, 
($ traditore y andana fingendo amora effodi 
trederglì y & riceueua con lieto > & gratiofo 
fembi4nte i detti doni y & gliene rimandano, 
alla pariglia de fuoi r i quali però erano mol- 
to diuerli in fpétie da quelli di BallabatLj, 
per croche il Vrencipe gli mandò alcuni Br<h 
menti atti aW agricoltura y come fono fal\e, 
aratri , ytppe , fif cofe fimili y ohre di ciò gli 
mandò alcuni faccbi pieni di grano lordo y di 
miglio y & d'altre forti di legumi , però tutti 
lordi, & poluerofi . J{ieeuuti *B allah ani det- 
ti doni y & motto bene intefoilfignificatodi 
effiyfùrtementeturbofji , & concependo via-* 
maggiore odio y & /degno contra del T^reu- 
€ipe Seanderbeg , giurò , o di volerlo con— 
quiflare y a morire y & hauendo da fpieinte- 
focome Seanderbeg fi ritrottauane fuoiam* 
fini) con otto mila cauallierifolamente f & cojl» 
due mila cinquecento fanti > tenne per firmo 
ebe affamandolo , lo vincerebbe per effer molto a 
M fuperiore di genti , & di faldati > fi cbc± 
fìibito fi . mofle cantra di luiyton tutto il pfttdet 
t(h fuo efercÉt, di che offendane il Trencipe^ 
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SCANDERBEG, «* 
Scanderbeg auifatOy non tardò fondate ad 
incontrarlo , & venuti alle mani, cominciofsi 
fra tutti due gli efercitivna fiera , & afpr<t 
battaglia, menando Umani tutti valorofif* 
[imamente , & in quello iHante incontrando]*, 
à cafo il tprencipe Scanderbeg col Bafsà , gli 
fopragiunfe tanta collera , & f degno , cheaU 
%ando la fcimitarra con tutte due le mani per t 
ferirlo fu l'elmo , gli vfcì inauuertentemente 
la briglia dalle mani , pcrilqual cafo venne* 
il fuo cauallo ad inginocchiar fi , il quale gli 
fu ammalano fono da quelli del Bafsà'y $$* * * / 
mente che'lVrencipe vedendoftfaduto , & cir* 
condato da nemici , fi tenne morto . <JUa v<H 
lendo loro vender molto cara lafuavita.* c$+ 
minciò a di fender fi valorofamente , & daca- 
nalliero intrepido , & refluendo gagliarda*^ . ^ , x 
mente a gli infiniti colpi dènimiciy flette^ 
in pericolo direfiarui morto f fe non che ve~ / ì >',.- te- 
nutogli foccorfo , gli fu presentato vn grkk /; / £ £j 
cor fiere y fui quale per for^a fallato. 9 comin- i ?: £ !£j 
ciò a fare di feficffo proue tali , che gli ini-* \ ;>> ' / ^ 
mici fiupe fatti non potenano credere che da^ 1 
vn corpo humano poteffe riufcire tanta for~ 
%a y con laquale cacciando fi fra nemici con 
tanto impeto y (3 furore , ferina , & amma^ 
\aua fempre alcuno , nè mai menaua colpo* 
in vanOy dal cui effempio i fuoi molto mag^ 
giormente inanimati , & raddoppiata la far- 
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%a* fi cacciarono fra nemici *con tanta brami- 
rà* che non yenne notte* che qua fi tutti fu- 
rono po H Un ruina* & fuggi uanó con tanto 
difordine* & confusone* che non fi teneuano 
fatui manco netta città , il che vedendo HaL 
laban * ne voleua per dolore morire , ma* 
aftretto dalla necejfità cercò di falutr fi al me- 
glio che puote nella predetta città d'Ocrida, 
ma tutto confufo * Ù fuergognato, nonfape- 
uà con qual vi fo comparire alla prefen^a del 
gran Turco * efitndofi tante volte auanti di lui 
gloriato* df au untato, che gli baSlaual * ani- 
mo di vincere Scanderbeg Ottenuta il<Pren- 
cipe queSla vittoria * diede a facco tutte le re- 
liquie del nimico efercito ài fuoi foldati $ & 
lui ritiroffi, ne i fuoi alloggiamenti * facendo- 
fi curare del dolore riceuuto nel braccio per la 
caduta predetta » per la quale ne flette qua fi 
tre me fi indifpoHiffimo * non potendo fene mai 
pure vnpoco aiutare , ma pure alla fine pur 
per gratta del noftro Signore Iddio ri f anato* 
diede buori or dine atuttoilfuo efercito* te- 
nendo per certo che 7 1 gran Turco, per que fi a 
nupua perdita ne faria entrato in maggior f de- 
gno *& che non hauria mancato di tentar^ 
di nuouo la fua fortuna in mandare ancorai 
contra di lui efercito con maggior numero, di 
genti* 
■ 
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CAPITOLO XXXIII. 

« s •• •• » 

STaua per il fucceffo predetto Tallabaa tut* 
to confufo & molto di mala voglia, nè 
fapeua comparire auanti il gran Turco, ma 
pur fatto buon C animo , & confidandoli che 4 
molti altri (apitani era fuccejio il mede fimo* 
deliberò £ andar fenein Conftantinopoli , doug 
giunto, fu con fiero, & feuero vifo dal fren* 
tipe T uno riceuuto, & aframente prefo, 
er calunniato , nondimeno Hallaban , come 
attuto , & faga.ee , comportaua il tutto, e/cu- 
fandoft , fif incolpando la fortuna , che cofifa* 
uorifee il Treficipe Scanderbeg, & tanto fep- 
fé dire , &fare , chcHgran Turco accettò vo- 
lentieri la fua feufa , credendo facilmente 
quel tanto che deftderaua , & co/idi nuovo gli 
fon teff e* che fatto mouo efercito, ritorna Se 
eontra Scanderbeg, ma che pigliale in com- 
pagnia fua vrìaltro Capitano. Laonde 
'BaUaban fece elettione d'vn certo Iagup >4r~ 
nauth ,buomo valentiffimo, ma inhumano , & 
erudele, il quale vuol dire Giacomo <*sf!ba~ 
nefe, & dato c'bebbe a iagup vno efercito di 
dieci mila cauatti,& due mila fanti y gli com* 
mefie che con tutta quella gente , fe riandaf. 
fe in Mania, atta volta di Epirro, ma per- 
la via della Tracia, Of dalla xJU.accdoni* 9 > 
.■ :> * &tb* 
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ti che andaffe quanto più occultamentè , & 
fecretamente poteJfe 9 & che non faceffe alcu- 
no mouimento fe prima non bauejj'e certa^» 
nuoua,che lui parimente foffe giunto in .Al- 
bania , talmente che quel che di loro prima 
•pi giungere , afpettafie l'altro > aociò che poi 
tutti i due gli eferciti vniti,afialtaffero Uni 
mica alt improuifo , dall'altra parte partendoft 
Viallaban per altra ria con dieci mila Caua* 
Iteri, & tremila fanti , giunfe prima di la- 
gup nell'Epirro , (3 piantò i fuoi padiglioni 
alla cofìadef colle vicino alla valle di XJalcaU 
il che intefo dal Trencipe Scanderbeg , man- 
dò tre fpie, per intendere , & batter lingula 
dello (lato de gli inimici , tra le quali fpie , vi 
era (non J a pendo Scanderbeg) vn confangui- 
neo di Ballatati , il quale fu caufa r che i 
compagni non ritornassero co fi pretto dal fuo 
Signore , ma il prenci pe, il quale emvigi- 
lantijjìmo, vedendo la lunga dimora che co- 
fioro faceuano , non tardò punto a cauakare** 
in per fona , & accompagnato da cinque fuoi 
cakalieri valorofiffimi , andò per intendere 
la caufa della detta tardanyci . ìnquetto me- 
70 Baìlaban, il quale cono j cena la natura del 
Trencrp? Scanderbeg, s'imaginòche vedendo 
che lecite fpie non co fi pretto ritornajfero da 
lui che rbauria mandato , ouero che faria an- 
dato lui tttffohhperfima per certificarfì del 
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SCÀ NDERBEG. 
tatto , & per quefìà caufa mandò vna grof- 
Ja banda di caualti adimbofcarfi in vna "palet- 
ta : , nella quale effo penfaua die il prencipe, one- 
ro ifuoi haueffero da poffare, &coftfu ,per- 
ciocbe € amicando il prencipe con ifuoi compa- 
gni, & giungendo all'entrare della detta va- 
iata, diede nello aguato , & coft furono- alle 
mani, dout combattendo il prencipe Scander- 
beg con ifuoicinque compagni , valorofamente 
fi difendeuano, matffendo gli inimiii affai, & 
loro, nonpià di/ei , erano sformati ritirarci , 
tnatuttauia dagli inimici incalvati , furono 
corretti dj fuggire ,& effendo fempreda loro 
perfcguitati , perutnnèroad rnftretto pafio, 
€Sper mala loro forte attrauerfato da vrì arbo- 
re, il quale dal causilo del prencipe Scander- 
beg ,&da vno de f mot compagni /aitato, fi faU 
Uarom, ma i quattro altri non potendo oltra^ 
faltare, furono da nemici crudelmente ammaz- 
zati ,effendofi però per gran pe^a valor o/a- 
mente , & da buoni caualieri difeft t ilcbedal 
preucipe Seanderbeg auuertito , per grandijjì- 
mo dolore c'bebbe de fuoi , ritornò come dif pe- 
pato indietro , deliberando quaft di morire in 
compagnia diauelli , & tncontratòft con due^, 
Turchi, quali erano parimcntcrefìati à quel, 
(arbore, commoflo dall'impeto, & dal dolore, 
iauentò addoffo di loro, & in poco tempo gli 
Mmaz&tuttidK>p<w»f>dez^ 



o VITA J> h 

tere andar cofi folo cantra tanti npfffuffepmr 
dsnqt, firifolfedi ritornar fene indietro, co* 
delibar atione di voler vendicare i cari amici 
morti . Camino per fùatiodi otto miglia , in 
vn luogo detto pietra bianca** 3 nelqual luogo 
era il fuo efercito di tre mila caualli , & tr^3 
mila fanti, che l'attendeva* *Doue giunto, gli 
fece vnabreue or atione^» % portandoli a voler 
combattere da valorofi*&f honoratifoldati y per 
il che rìh aucu ano tacqui/i are gloria , h onore, 
fama \ & libertà > promettendogli tutte le Spo- 
glie de lo r nemici. Etcofipofio in ordine 3 CS 
dim fai* efercito in quattro [quadre - % la prima 
diede ingoucrnoà Thauusfio Tbopia Signore 
apprejfo Duralo , cognato deW^irciuefco- 
u$ 'Paolo prenominato Angelo > la feconda diè* 
de a Zacharia groppa , la terqt à Tcich Ém** 
nuellì , & la quarta tenne per fe fieflo , & 
difpoho il tutto con buoniffimo ordine, fi mof- 
fe per andare verfo Ìinimico,& peruenuto , & 
fon tutto il fuo efercito poco lontano dal col- 
le doue era il nemico accampato , iui fermof- 
ft> (3 defìderando di far giornata , andaua* 
prouocando > mitigando l'inimico alla bau 
taglia. t^Ma VaHuto Ballaban,cheafpettaua 
il fuo compagno Iagupandaua procrafìinan* 
do % & fuggendo l % occafione del venire alle.* 
mani . Di che bene accorgendofì il Trend- 
p Scandtrbeg, tanto, fece, & tanto lo ftimolà, 

che qua f% 

Bigitized by Googl 



scanderbeg. 9 i 

che quafì per for^a lo fece venire a gìoti+> 
nata attaccati gli efenici , /« /* foto*- 
glia loro molto grande , Ò" fanguinofa, ma per 
<?0èr r«yS»oM , (tua fi di pari numero ,fufh- 
die a quello del "Prenctpe Scanderbeg à re* > 
ilare difopra , & vincitore , con tanta ftrage, , 
& occifione de nimìci, che fu vna murante 
glia grande . Hora vedendo Ballaban il ter* , 
mine, nel quale il fatto fi ritrouaua , procurò) 
d'anticipare il tempo per faluarfi, &coftcon 
quelle poche reliquie che gli recarono dèWc-. 
fercito/fe ne ritirò, & andò via , tafciando 
al tutto abbandonata padiglioni, i quali /»-. 
tono jaccbeggiatti da gli inimici , &fu 
preda diuifa , per ordine del Trencipe Scaru 
derbeg a tutto Vefercito , con fomma alle. 
greT^a di tutti. *(pn fu quafì finita que- 
ìla vittoria, che giunfevn corriere al 7>ren- 
cipe Scanderbeg della Signora Marnimi 
fua fonila , laquale l'auifaua come per la_g 
via di Belgrado era giunto in Albania la- 
gup ,il quale haueua depredato , & pollo « 
ferro, Ci a fuoco molto di quel paefe . Qup* 
fio intefo dal Trencipe Scanderbeg , & fa- 
pendo come Iagup fi doueua congiungere^ 
con Ballaban, dubitò di non effer fiato ingan- 
nato dalle fpie, & che quefla voce fxfie So- 
lamente data , per fare che Iagup predetto 
bauefìe con maggior commodità, &fenra-$ 

tifivi» 
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diftarbo potuto ejféqmìr il danno che feci nd 
paefe dcW Albania % onde fortemente irato , fi 
tnojfe in vn fubito col fuo tfercito , & andò 
ad incontrar fi con Tagup , il quale era col fuo 
efer cito nelle parti dèlta Tirana minore , nel 
qml luogo giunto \il Prencipe Scanderbeg, 
elejfe cinquecento Ctiualièri eletti y & mando Ili 
à prouoccote fàgup , il che da lui molto bene 
conof cinto , battendo prima diuifo il fuo e feì -ci- 
to in tre f quadre , vna He mandò ad incontrare 
inetti cinquecento cavalieri y &ef$o con le altre 
due andana pian piano feguitando htprima>con 
intentione di combattere col prencipe Scander- 
hsg , tenendo fi per franca la vittoria in mano, 
percioche fapendòche V efer cito di Scanderbeg 
era {lato pocoauanti alle mani con Ballaban , fi 
perfuadeua che fu fiero Siraccbi , £$ che f off ero 
di poco numero 3 & perciò fiteneua francala^ 
vittoria , ($ con queSia ficurtà fi fece aitanti^ 
yemttàlaprimt fquadra y ad incontrar ft coni 
già detti cinquecento caualieri , cominciarono 
a fcaramucciare , ma i 500. già auuertiti di 
quanto hauefieroda fare , cominciarono co fi 
pian piano , con bell'ordine a ritirar fi , & in 
qyef me^o fopragiungendoui il prencipe Scan- 
derbeg con tutto l x efer cito , f gridò dicendo : 
eciualicri miei riuoltateui & moflrate il vifo 
aUHnimicOy Gtnon le fpalle,Mhora tutto lefer- 
Mo vmtOyfimoffe contra Iagup: & lo comi*» 
- j\ ciaron* 
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chrono à Stringere di maniera , che facendo ala 
lo eh mondarono in fronte, & daldeflro, ($fini- 
firo fianco , & con tanto impeto , & raloAe do- 
po rn'afpra battaglia , l'urtarono talmente,che 
in breuiffmo tempo lo ruppero , non potendo 
quello de Tur chi reftflerejfi mife in grandiffìmo 
di f or dine , (Sfuga , recando quello del prenci- 
pe Scanderbeg difopra , & vittoriofo , & in 
€ju ella confusone [cercando ftgup; difaluarfi , fi 
Tenne inauuertentemente ad incmtrarft xol 
prencipe Scanderbeg* il quale effendoglida vn 
Turco moSirato , &que$oper faluarfifu dal 
prencipe yrtato col cauallo, & con la lancia 
p affatolo f otto i \ mento , lo ferì di modo che gli 
diede la morte, per il qualcafo sbigottiti i Tur£ 
chi y tutti fi miferoinfuga, restandone molti 
morti iafiaijfimi feriti, & molti prigioni, taL 
niente che fra quelli di B allah an , & quelli di 
fagup , pochi ne ritornarono viui[alloro paefe\ 
Dopò la qual vittoria , fece il prencipe Scan* 
derbeg raccogliere tutta la preda , la quale fiè 
ricca y d'oro,& d'argento , & di molte ricche^ 
Jpoglie de nimici , & con quella entrato nella 
città di Croia , con tutto il fuoefercito , fece fa* 
re gran fefie trionfali , & con grande allegre^* 
%a di tutti, mando K^imbaf datori à molti Si* 
gnori , & principiChriftianifuoi amici , mi* 
fandogli ditanta,& sì gloriosi vittoria,&maft 
dadogli y&hijfimi doni ,& prefenti della detto 

2^ 1 freda, 
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preàa ,cioè ,cui>. all'i , armature » vejlmtnti fr$* 
ciofiffìmi>& altre nube [foglie de nemici , du 
firibut tutto il reflante al fttoejeràtt, sbe fit 
fempredifuocoiiume, 

: CAPITOLO XXXtV. 

, • < J * S * 4 * » 

• 01 a * 

PEruenutol'auifo della grdn rotta de i due* 
ff ertiti ài gran Turco * fieramente tur ban- 
do fi delibero d'andare lui fieflo in perfona , con 
tutte lefuefor^e contrail prencipe Scanderbeg, 
giurando di non uoler mai abbandonare limpre* 
fa >fin che > o Vkaueffe cotiquifiato, ouero che 
ci hauefieperfo > & difirutto il fuo e f et cito . li 
prencipe Scanderbeg di queftoaui fato , proni 
de come buono,& prudente Capitano tutto il fuo 
paefe , & munì , & fortificò tutte lefue città , 
luQghi t prouedendoglidi vettouaglie , ($ di 
tutte le altre cofe neceffarìe per la guerra , ($fi 
prouidde di molti % <$ valor ofi foldatiper tum 
il paefe , ma foprail tutto ne fornì Croia di va* 
lorofiffimi > quali gli furono dati dalla Sereniffi- 
ma Signoria di Venetia* costituendogli per lo- 
ro Capitano il valentiffimo Baldi fera Verducch 
efiendo in quel tempo pmueditore in quella par. 
te dell'Anania , quale era della Serenifjìma 
Signoria di Venetia , lofafàt Barbaro, nobilifi 
fimo yinitiano , il quale per ordine della fua Si. 
inoria erafempre apprejfo al prencipe Scan- 

derbcg ' 
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éerbeginfteme con l'^trciuej cotto TP dolo Ksln- 
gehy il quale per %elo della noflrafanta fede 
catolica y in quei tempi mai fi partiua y ni allon- 
tanala dalprencipe , fatuo che fc à fuo nome , 
mero à fua infiamma , opur per bi fognò d'alai 
no altro prencipe Cbrifiiano , nonfufie andato 
^imbajciatoreappreflò qualche potentato ( co- 
me più volte gli era fuccefio) d'andare in lup- 
ina , in Tsjapoli , in Milano , in Venetia ì & in 
diuerfi altri luoghi de principi Chrifliani . Hor 
Siandocofi il prencipe Scanderbeg occupato in 
prouedere • fortificare , & dare buon'ordine a 
tu tto il fuo flato . E eco che vèlia fua corte com- 
parerò due Turchi , quali diceuano venir da 
Coflaminopoli , & chiedeuano fecreta au dì en- 
fia dal pri ncipe Scanderbeg . Et cofi introdotti 
alla fua prefen^a , buttati figli auanti inginoc- 
chiane , gli di fero che erano venuti da fua 
te^a perfarfi Chrifliani , & per feruire a fua 
*i Itei^ ^a in qualfi voleffe Hato , & fortuna , 
&perfalute delle loro an.me, hauendo vera- 
mente , (fi indubitatamente conofeiuto la fede 
di Cjiefu Chriflo , efier vera 9 giuHa , & (anta, 
($ che per ciò hauendo negata la fal/a Maumcu 
tana , erano venuti a feruire , & a morir per 
quefìa , conofeendo quefìa ep'er la vera per mol 
tifegni euidentiffimi , che <Dio haueua moiira- 
to > & fpetialmente nel darefor^a , valore 
alla fua perfonaj che à comparatane del gran 

*K 1 Turcù 
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Turco era vn minimo Signore , & pur Dio gli 
baueua data tanta for%cL* i che haueffc* 
fuperato vn coft potente pencipe , non vna 
tna molte volte » &eon molto minor nu- 
werodi genti. Il prencipe Scanderbegydcn* 
io ciò che coHoro diceuano effer veriffimo , 
gli accettò con gratifjìme accogliente*, & 
fecegli prouedere di tutte le cofe neceffarie \ 
facendoli trattare, \& feruire bonoreuolmen- 
te, & augnatigli buomini , & teologi 
fapienrìfjìmi , gli faceua ammaestrare , & 
infiruere nella noftra fanti flìma fede , & 
queifalfi, & federati fingeuano con vifoft- 
tnulato riceuere i fanti documenti* con alle- 
grerà di cuore» & con gran coftan^a d'ani- 
tuo* xJWa Iddio , ilqual folo è vero Jena a ta- 
re de cuori de gli buomini , non permeffe , che 
inolio lungamente andafie que fio inganno , & 
%uefia fronde celata, ma permeffe che venen- 
do vn giorno co/loro ( ver nofo quale acciden- 
te) d grani ira ,& riffa di parole tra loro, per 
le quali vennero alle mani , al qual Strepito, 
& romore , occorrendo alcuni della corte del 
Vremipe , intefero , cbeHno diffe ali altro : 
ab cane traditore > fifaprà bene che tu fei ve- 
nuto , mandato dal gran Turcoper vecidere 
Scandet beg , alquale t altro rifpondeua , an^i 
te feijì traditore, percioche tu porti addojìa 
i pugnali attorcati, per fare quello iSìefio ef- 
fetto 

■ 
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fetta , il quale tu 4 me attribuì fri , atte quàU 
parole entrati molti della corte , furono fubi- 
t amente tutti due prefi, & condotti all&pre- 
fen^a del prencipe , dal quale furono dati in 
mano ad vn giudice, che diligentemente qu** 
fia caufa intendere, co fi il giudice tonando- 
gli varij ne loro e fantini, gli fece méttere aU 
la tortura , & quei miferi confefiarono effer fio* 
ti mandati dal gran Turco, & da lui prò* 
me/fogli gran doni, frfaceffero per qual fi 
voglia modo morire il Trencipe Scanderbeg È 
oltra che erano t conuinti, per bauergli ritro- 
nati adoffo due pugnali piccioli per vno , di 
che fattane relationealTrepcipe, commefit 
#1 detto giudice che gli fententiaffe conformi 
alle leggi? & alla giù flitia , & co fi fu dat* 
fententia che fufiero (come traditori) impic* 
catiper la\gola % il che fu mmMtinent^pcr il 
miniftro della giuSlitia ejfequito . Fatto que+ 
flo>il prencipe Scanderbeg grandemente fdegn4 
to che y l Turco lo perfeguitafie con tante frau^ 
di, tfrinfidie, fece fonare à raccolta tutto il 
fuoefercito, 0 con e/io entrando invnap*r n 
te del paeje del Turco, velia quale mai piti 
non vi era Slato, & mettendo à facco,à fuo* 
40, &à ferro il tutto, & facendo tanto daru 
no, & tanta mina , fece di modo , che ognuno 
fe ne fuggiua , abbandonaua il paefe , & 
tffo con grandiffima preda ritornandofene^ * 

K 4 • 
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iiuife il tutto gratto f amente alfuoefercito. 
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F) da alcune fpie il gran T ureo auifato del- 
la morte di quei due Turchi, quali era- 
no fiati da lui mandati per ammalare il 
Vrencipe Scanderbeg, di che ne {enti fupre- 
tno dolore , & deliberò di andare lui flejjo in 
perfonacon potentiffimo efercito contra di lui, 
& còjt fatto vno efercito di du cento mila Tur- 
chi , andoffenein Albania, & accampojjì fit- 
to la cittd di Qroia , & mandò ^Ambafciatori 
à i cittadini, perii quali gli fece prima pro- 
mettete molti doni à tutti fe v alenano render- 
fi à patti , & che poieffero liberameate Vi nere 
"otto le loro leggi, ma in cafo che ciò ricufaf- 
r ero, gli minacci atta ruina, morte* & defo- 
latione. tMaglhttimi, & fedeli fimi citta- 
dini rifpofero che della loro città n'era Signo- 
re il Vrencipe (jiorgio CaHriotto fuo naturai 
fignore , & che in fuo arbitrio iìaua di di- 
fponere tanto di loro cittadini , quanto della 
propria città , & che erano rifoluti di com- 
battere fino alla morte in ferùitio della fede.* 
del Signor nofiro Cfitfu Cbrifto , & del fuo 
Vrencipe. Riferita al gran Turco la tifpo* 
ila de i cittadini di Croia , entrò in grandif- 
fimaindegnatione, & mandò fubitoyn £apì~ 
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Uno con *n [quadrone di caualli à riconofeere ti 
Cito della città , accoSlatift coloro ajjatvtcu 
no alle mura , furono da quelli di dentro [aiutati 
con afpriffimi colpi di bombarde , <ST <T altri in- 
dumenti offenfiui da guerra, per il ebene furo 
no ammalati molti . Dall'altra parte ftando 
ilVrencipe fuori, mai non cefiaua d'tnfejta- 
re rinimico , & bora per vna via & bora per 
vtfaltra facendo di fpefse ferrerie vicino al 
■campo nimico , amma%^aua, & mal nvmaua^ 
molti Turchi, mai nè di giorno, nidi not- 
ti: gli lafciaua r ipofare , vfando diuerfe vie, 
<S arti, con te quali fertìpre mortalmente gli 
offendeva, facendo ftrage , & macello di toro, 
tome fogliono fare nelle pecfy i Lupi . Di 
che ef tendoni il gran Turco dUuertito,nonft 
pòteua quietare , & non mancava di manda- 
te quanto più occultamente poteua fpie per 
tf aminar benijfimo il fito della città,® per- 
che vedefero in qual modo , & con qual mkt 
nor pericolo fi poteffe dare laffalto alla cit- 
ta, ma di quanti ne mandaua pochi ne t itor 
nauanò à gti alloggi amenti, re fìando,o mor- 
ti , o feriti dalle imboccate del Trencipe^ 
Scanderbeg , da quei pochi che fe ne ri- 
tornarono a i padiglioni , da tutti intefe che 
la città era inefpug na bile, & che era impoffl* 
bile il prenderla con qual fi voleffe grandif. 
(imo afialto , & che non v'era altra fperanqt 

di con- 
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di conquifiarla fe non con vn lungo afScdìo> 
offendo quella fortijjìma* & ben munita di 
vettouaglie per molti anni. Ejjtuio il Tur- I 

. cq certificato che la citta fuffe inefpugnabi* \ 
le , vedendo che mai in niffun conto nona 
gli haueua potuto vfare vn minimo nocumen- 
to , & che per il contrario, rì haueua riceuuté 
tanta danno, & Slrage $el fuo efercito , 
vergogna alla fu a corona , deliberò di par tu- 
fi , ma di lafciarui tanto lungamente l y affe~ 
dio ,fin che gli affediati fuffero forcati allo- 
ro difpetto,& per for\a render fi alla fua du 
f emione. Quello fatto lafìiò il predetto *Balr 
labari fotto la città con quattordici mila co* 
ualli, ^ cinquemila fanti , commettendogli, 
4 he per niente non fi partijfe da quello afte- 
dio, fen^a efpreffo fuo ordine, alquale diede 
ancora in compagnia otto San^acchi per fuoi 
%f confìglieri , buomini veramente d'ingegnò afiu* 
Sifjimi , & molto pratichi nelle, cofe della guer 
ra, col me^o de i quali penfaua in ogni modo, 
& alla 'fine di conquidere la città . Laf ciati 
dal Turco tutti quefii ordini , fi partì per ritor- 
nare in Coflantinopoli , <J per il viaggio fece 
acquilo devna parte di quel paefedelTrenr 
cipe Scanderbeg, & mettendo nelle terre], & 
f oneste de fuoi capitani r & faldati , & 
Slituendocì giudici, magistrati, & altri vfficiay 
U 9 .ri4ujfe tutti quei luoghi jow l'obbediti* 
. %a, 
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fua, & poi andandofene al fuo camini r 
fucceflè: poi , che per opera $ & tradimenti 
d y vn ribaldo , (3 petjimo rinegato, il Turca 
occupò ma gran fonema del Vrencipe Scan* 
derbeg , chiamata Chidita * nel qnal luogo fi ri- 
trouauano otto mila "palorofijjìmi foldati fen* 
%a le donne , & i putti , & altra gente inu* 
tile , quali furono fatti tutti crudelmente mo~ 
tire, il che fu di grandiffimo dolore * & ine* 
Bimabil danno al Vrencipe Scanderbeg^ md 
con tutto ciò non tardò molto che ricuperò ìcua 
detta fua forte^a di Chidna , con fommcLM 
fua laude , honore , & gloria , & con -vccifio* 
ne, & mortalità di tutti quei Turchi che -pi 
fi ritrouaronò dentro < Del qual facce fio ha^ 
nendone burnito auifo il granturco prima eh* 
giungefie in (onfiantinopoli , ne prefe tantaLé 
triflitia , (3 malinconia , che tutto fkflidito r 
sì per la detta nuoua , come ancora per la per ^ 1 
dita di tanta gente jua , & per iltatìmentfa . 
Chebbe in quel viaggio , che fi infermò gra* 
uemente ,C$ molto fi dubitatici della fua vita* 

" capitolo xxxvi. 

* « (I 

Ricuperata dal Trertcipe Scanderbeg I<l* : ; y 
fartela di Chidna , &ritorndtoalfuo> 
campo , iìaua molto penfofo > confiderando co*' 
me l' e far cito de T urdù % il quale fi ritruuau&jr » 

i all'af- 
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tdtdfiedio di Croia , era tutto di gente forbita , 
valor ofiffima , cfo t j0* mfo i loro Capi- 
tani humini di gran valore > CSgiuditio, & 
vedendo parimente come fi fuffero beniffimo 
fortificati , & come bauefsero prejo il montCj 
Cumino, il quale predominaua la città , ni 
yedcndoui via 9 ne modo alcuno di poter gli of- 
fendere^ & che per fiacciargli dal detto nion- \ 
te ci bifognaua molta genti > ne venne in gran- ! 
diffimo pen fiero > dubitando affai di ptrdere la 
città, & con feguent emenu tutto le \ fiato ,onde ! 
chiamati i principali del fuo efercito a confi- 
glio , gli efpcfe tutte quefte difficultà , chic- i 
dendo cìafcuno del fuo parere , al quale doL$ 
alcuni di loro furi fpofio, che trouando fila ciu 
ta beniffimo fortificata , & munita di tutte le 
cofe necejfarie , & di buoni, (f fedeli Capi» 
tflà* & di valorofiffimi faldati , & che ejjen- 
doui ancora vettouaglia per fei anni , non era 
da dubitare , ma che fi douefie lafciare intrat- I 
tenere l'inimico neWafiedio, & con fpeffefcor T • 
terie inquietarlo > dannegiarlo , # tenerlo in 
continuo timore , pere ioche avvitirne veden- 
do fi tediato* &fafiiditodal lungo afìedìo , & 
vedendo effer fen^a profitto alcuno , che fefief 
fa fe ne farla partito . xilemi diceuano altre 
cofe, & alcuni altri diceuano che fi doueffe-* j 
chiedere Joccorfo a principi ChriHiani >&M. 
diuerfi furono molte , & diuerje cofe propone, , 

al 
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ài fine fu conclufo, cbe l <Prencipe ifteffo dó* 
ufffe andare in perfora in HpiHa dal fcmmà 
^Pontéfice 3 [quale era Vado Secondo) àcbie* 
itrgli faccorfo . Coft andato il Vrcncipe Scan+ 
derbeg , & giunto in ^cma , fu gratamente^ 
dal Tonte fi ce > CJf da tutto il collegio degli il* 
lufirifjimi Cardinali raccolto, (3 accare%%4~ 
to y poi introdotto in conci fioro in publìca au- 
dienti a , fece la fua oratione piena di fornnut 
prudenza, &eloquentia, &effendogli beni* 
gnamente tanto dal ^Pontefice , quanto dcu* 
Cardinali rifpoflo , & datagli buona intcntio* 
ne d'efaudirlo , fu licentiato per albora, nmdi+ 
meno alla conclusone del negocio * & alla fua 
partenza > pet caufa dipeffime , & fceleratg 
lingue, hebbepocbiffìmofoceorfoddVapa*** 
& cofi con molto fua mala fodisfattione vo~ 
lendoft partire, furono contati dal te forieri 
del Vontefice, al Te foriere del prencipe fole tre 
mila feudi (toro di camera , & non più t pet 
il che il generofo Vrencipe non fcandali^an- 
dofi y nè tur bando fi molto , fe ne ritornò ima 
^Albania f & giunto prima in Scuttari $ Cit» 
tà delia Serenifjima Signoria di Venetia , yi 
ritrouò rProueditore per quella Signoria $ il 
predetto fofafat Barbaro $ col quale communi* 
atto ilfuo negotio, H fuo bifogw,fugr4~ 
tiof amente da lui pet nome della fua Signoria 
famrfa tè di faldati, tome di yettouagtie^ 

4t 
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$1 danari, Cf /raro fcg* infierite, partendo 
poi il *Prencifie da Scuttati,caualcò conèffo 
ini Lech Ducagino , eoa Ts^icolò fuo frateL 

10 con urna groffa banda di caualleria , & di 
y fintarla , gente valentlffima , & pratichijji* 

inanella guerra, coni quali andò vna buona 
tompagnia d'buomini d'arme con cinquecento, 
altri fanti Italiani, quali fi ritrouauano aU 
hora in S entrari. Et oltra di quefto il 1>ro- 
tteditore predetto procurò di mandarci anco- 
na mille altri cau alien con tre mila finti s 
€Ìoè di Scuttari , DriuaSìini , Unt merini, 
t^ileffiani, ($ Diracbini , quali tutti infiemt 
afceftdeuano al numero di tredici mila, & 
quattrocento huomini elettijjimi, con i quali 

11 tprencipc Scanderbeg affai consolato fCs 
inaio verfo Croia per [occorrerla , ma pri- 
ma che yi giungefse fece vna breue or at io- 
ti e à tutto quello efercito che andauacon ef- 
f olui, esortando , & inanimando ciafeuno i 
voler combattere da valor ofi cauallieri , pro- 
ponendogli l'bonore, & vtile grande che do- 
tieuano riceuere dalla vittoria, & per il con- 
trario mofirandogli quanta infamia,? er 'gogna, 
danno , & vituperio gUènc bauefsèdafucce- 
dere perdendo , alquale da tutto V efercito gli 
fu ad vna voce rifpofio, che erano tutti de* 
liberati, o di vincere inimico % o di morire 
in feruitiodellanoUra fanta ' fede , etreligii* 

ne. 
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ne, & di fua <^lte%£a . Detto quefio, il 
Trencipe Scànderbeg partendo fi d" indi, giun* 
fe doue era\ il fuo efercito accampato , \(Lm 
-venuta dei quale ritornò molta aUegre^T^La 
net cuore di tutti, & majfimedcgliafiediati* 
& di tutta la Città Vniti poi tutti ducgliefer- 
citi infiemt, ne fece il Trencipe du€ x partii 
l'vna delle quali commefie a 7{icolò Moneta 
Voiuoda di S cintar i > & mandalo con tuttcu* 
quella gente ametter fi invn luogo, non molto 
lontano dal monte (uruino, detto Ciouenemi, 
il quale non era molto lontano da quel luogo , 
net quale i Turchi Slauano accampati , ordi- 
nandogli che d'iridi per niente non fi partiffc* 
fin che non vedeffe il fegno fra di loro or dina- 
to. Dall'altro canto efjò Trencipe pigliando 
con fe tutto il recante delTeJercito , andò con 
xfio verfo it detto monte (uruino per la ban- 
da difopra, & giunto ad vn'bora di nottt^ 
alla falda del detto monte, fece con tutta la 
fua gente grandifjìmo empito ne nimici, eSr 
urtando inloro, conquiftò per for^a d'arme il 
monte , & preparandoft di darne auifo ali 'an- 
tedetto T^icolò Moneta , fu\ da Hallaban im- 
pedito, il quale accortofi del foccorfo , fi riti- 
rò fiibito contatto il fuo efercito f otto (rota % 
&àndò à quelli di dentro, chiedendogli cIjCm 
ftrenàcffero a patti , promettendoli granàijfi- 
&i doni per nome del % gran Turco fe ciò facef- 

' • ' f cro * 
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con le bombarde, (i con cannoni d artiglieria 
grojfa i& poi vfciti della Città in buon nume- 
rosi f caramucciare con i Turchi* molti no 
ammalarono, efiendofi loro molto inuiliti 
per la venuta del , Trencipe Scanderbeg con 
tanto foccorfo. fi che vedendo TSaUaban tur- 
boffi fieramente , Cf po Ho qua fi in dij pernione 
della vita y deWhtmore , fi cacciò rabbiofa- 
mente fra la calca de nemici , & ferendo fu- 
riof amente intra di loro andana precipitofa- 
mente disperato della vittoria , ho* qua , hor 
là few^a giuditio alcuno , & come forfenna* 
to fi Uf ciana guidare dall'impeto , & dall'ira. 
Co fi quelli della Città ferendo fra nemici , & 
molti ammalandone , fe nandauano co fi pian 
piano ritirando nella Città. Inquefiomeq* 
vn certo Ulbanefedi quei del campo del Trcrn 
cipe Scanderbeg chiamato (jiorio otlcfi ve- \ 
dendo Ball ab an (che molto bene lo conofceua) \ 
andar cofi fen^a giuditio tra gli inimici, fe 
gli accofiò quanto più puote vicino, & [cofi 
sparatogli vnarchibugiata nel ventre lo ferì \ 
à motte , ilquale HaUaban fentendofi ferito , 
voltò il cauallo , & cominciò à correre verfo i 
fuoi alloggiamenti , (3 entrato nel fuo padiglio- 
ne , fu leuato da cauallo , (3 trouatolo pieno 
dt f angue furono chiamati Medici valentiffimi 
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SCAND'ERBEtS. 
4el fuo campo per medicarlo , maìMééicìve^x 
duta le ferita y differo che non -v'era rimedio \ 
alcuno difalute,& che non hauria battuta \ 
vita per tutto quel giorno, come fu a punto , , 
percioche giungendo ìhora tarda , l'infelice** ■ 
<BaIlaban fpirò , rendendo il (pino all 'infera 
no . La morte del quale diuulgatofi ben pre^ 
tfoj per tutto il fuo campo, fucaufa, che»*, 
tutto l e fer cito fi mette ff e in difordine, &tan~> 
to timore nacque nel cuore di tutti, che abi\ 
bandonati i padiglioni , trincee , tende 3 & tuu \ 
te le monitioni, & ogn' altra cofa f fi moffero con» 
fuj amente à quanto potèuano fuggire con tan~ . 
tóìimore, che fempre fi credevano hauer gli 
inimici alle (palle ,& tanto era maggiorenti 
loro timore, quanto che tutti ben fapeuanoef-> 
fer prefo il ùr edetto monte Qtruino dal Trend* 
pe Scanderbeg, nonreflando in loro altra fpe- j 
ran^a , che nel fuggire* ritirandoli qua fi tutti- \ 
in vna campagna molto lontana, chiamatala/ 
campagna della Tiranna. ^ 
H avuta dal Vr enei pe Scanderbeg sì glorio \ 
fa vittoria , posle le ginocchie in terragne re 
ft gratie al fommo , & eterno Iddio . Voi le* 
nato fi con molti "Principali Signori d el cam- 
po, f e ne andò con loro alla volta di (/WL* » 
pa ffando però per gli alloggiamenti de i nemici, 
dou e ritrouò tanta monitione di fàrine , or^i, . 
& altre infinite vettouaglie con molta copiai 
: -/ 0 d'or* 
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toro ; £ argenta , & d'altre gran ricche^* 
di gran valore , le quali gratto] amente tutte 
fece distribuire a tutto Vef eretto, talmente^* 
che non vi fu pure *pn minimo {oliato , 
al quale non ne fufle fatta parte, del qua- 
le magnanimo ■> £9 generofo atto , tutti ne 
tettarono tanto fodis fatti * & 'Contenti , che 
mn fi potria-imaginar più , laudandolo, & 
benedicendolo eternamente , &<con applaufo 
di voci v che afeendeuano al cielo . Fece di poi 
quefto il Trencipe condurre tutte le dettz^ 
vettouaglie nella città , nella quale dato buo- 
ricordine , fubito mandò molta gente à piglia- 
re i paffi, acci oche U de folato efercito non fe 
ite poteffe {jepojjìbil fujje) ritornare alTtren* 
cipe Turco . 

In quella itteffa fera vedendo i Turchi e f 
fergti chiù fi ipaffi y & di non poter faluarfi, 
mandarono due Turchi de più principali di 

' loro al Vrencipe Scanderbeg , al quale intro- 
dotti lo pregarono per parte di tutto V eferci- 
to > che gli volejfe far gratia di faluargti la 
vita , offerendogli volontariamente tutto illo- 
ro bollire con tutte le ' fpoglie > efeufandofi che 
forcatamente fufiero andati còntra di cjfo 
Vrencipe nel detto cfsedio , ma che come a 
vafalli erano obligati aferuire , & obbedire^ 
al fuo Signore y fi che pregauano fua *A lte%- 

- \a che non nega JJ e a loro quel l a dementisi $ 
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c&e mai dd alcuno nonhaueua negata. *Jlho- 
ra il Trencipe Scanderbeg , con lieto , & he- * 
mgm> vifo U raccolfe,& con tortoli*, & man- 
dandogli a ripofare , comandò , che fufferobe- 
ne i & honoreuolmente trattati , ($ loro dif~ 
fe, che pretto gli hauria data rìfpotta , 
ifpediti. • * > 

* (onuocatopoi il Vrencipè il fu&tòn figlio* 
nel quale ancora^* fu intromeffoilpreS^ 
detto Troueditore <Barbdfo , à tutti efpoftj '■ 
V^A mb a feiata fattagli da i due Turchi, pét- 
parte del nimico efercito, chiedendo loro, che- 
ogrtvno dicefje liberamente fopra diciòilfuè** 
parére . Il primo de quali che rifpondefft-à* 
fu il proueditore Iofafat Barbaro, & dtffe 
che la Sereniffima Signoria di Venetia Vhà- 
ueua mandato Vroueditore in Scuttari,-Qf 
in tutta la parte dell'Albania di detta Signo- 
ria , con commi fi one , & ordine , che in tuU 
te Soccorrente, &occaftoni, che do» effe ef- 
fere appreffo di fua Jlltc^a^ (3 che gli prò* 
nedeffe , doue pofribil fuffe in tutte lecofenc* 
eefjarie, delle quali fuffe da lui richieflo, co- 
me ad amico, confederato della detta Se- 
tenifsima Signoria , & che del refìo lui non 
haueua da intrometter fi in altro* fe non fola- 
mente in effequire le commifsioni y b ordini 
datigli dalla fua Signoria , non potendo del ri- 
manente, hè douendo preterire gli jffdini à , 

0 % lui 
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/«* Aita' * cbe.neUaprcfente propofìttùZ^ 
ne fi timetteuaj tutto quello che da jua uU 
t*%3£ > & dal fuo, configli» -frffe delibera., 
to, % &eofi tacque . Soggiunge p?i il signor 
Leck Dueagino y il quale audacemente, &. 
non fen$a gualche Mtewiott* difie Embe- 
tha, che in lingua Lsflbanefe altro non in/e» 
rifìe fenmaddoffoy foggiutigendoui poi ziu 
lingua Italiana .- che per niente non fi doueua 
vfarè mifericordia verfo Inimici tanto mali»] 
gni ? &perfidi> diuefft dilegge^di religione, 
(S infedeli , t quali m*io(feruano la data 
de» (S carne quei che mai conofeono, n è fanno 
che cofafia ciemenfia verfo i ùmici rinti . Del~ 
la fede de quali manco fe ne poflòno permetterà 
gk amiti che perciò fi don cu ano tutti ta~ 
gliare ape^i t il detto del quale molti di quei 
Signori affermarono . Soggiunfero poi molti aU 
trt y& dijfero diuerfe cofe, effendo varie, & 
diuerfele loro opinioni Ivna dall'altra . Intel* 
dalprencipe Scanderbeg l'opinione dì tutti, cofi 
difle . fratelli , & amici cariffimi , io voglio, 
credere , & e da prefumere che andando noi con», 
tra gli inimici già quafiuinti, &poSÌi in tanta 
timore Scompiglio , & difordine , non ci farà 
difficultd il vincerli ,ma perche (come ad ogriv» 
no è cofa più che manifefia) trouandoft co flora 
allefirette , (S vedendoft impedito il pafio di 
pjacr fuggire , Vper effer gli e H enti, (Sfucceffr 

V delle 
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delle guem vincerti > & dubbio fi y è da confidi 
rat fi maturamente », & daprefuppofiere che com 
latteranno come difperati , & chemeneranno 
le mani fino alla inèrte, non potendo (come bo 
detto) fuggire , & in cafo che permette ff e ìddtù 
the per li noftri peccati retta f fimo di fitto , & 
ferdenti , non J aria quefta la noSira totale , & 
y ritmar uina ì Ter tanto il mio parere faria-* » 
the fi lafciàffero andare alla buon' bòra , fingen- 
do , & diffimulando di non tener como disi vii 
gente , &fare ancora che i nemici fiano forcati 
piuprefio laudare ? & efattare la nofira huma* 
nità y($ clementia , che doler fi biafimarci , nè 
calunniarci di crudeltà verfo quei che fuggono* 
bauendo femprcin memoria , & off emanila* gli 
vjfempi, (S auUertimenti de gli antichi y i quali 
differo che fuggendogli inimici >fegli dburiano 
fare i ponti d oro * \A molti piacque l'opinione 
delprencipe Scanderbeg ,& à molti ancora di- 
fpiacque , & fpetialmente a i Capitani, & fot- 
dati ftaliani , i quali defiderauano fommamen- 
tedi vendicar fi contra de i Turchi s a i quali 
f or tonano grandi/fimo odio . Furono poi eh iè- 
muti i due antedetti Turchi alla prefen^a del 
-prexcipe Scanderbeg > il quale loro dijfe , che fi 
conmùl loro efercìto era fen^a fua liccntia ve- 
nuto^ Albania, ad afjediaré ilfuo Stato , co fi 
. \gli concedeva ancora che jen^a licentia fica p<h 
^ ttffero Uberamente andarfene concio > perche 
$1 < \\ ♦ . 0 $ liburna* 



[bumanità, &clementia Chrifliana , non jk 
incrudelirsi cornagli inimicanti, nè fa nega- 
re la mifericordiaa ninno di quelli che loro gli 
hchiede.^Maefjendo tardati i due Turchi 

vWtWWmiàritornareaUororottOy&de^ 
ferto campo, dubitò tutto , l'efer cito Turchefco 
thedalfrencipe non Afferò fiati trattenuti pri- 
ponhferofentendojì tutti affliggere dalla fa- 
mendicarono chefujfe più fpediente il morire 
wfoldati per mano de gli inimici con l'arme in 
piano i che cofi come vilijjime donne , lafciarft 
morir della fame con loro perpetuo J corno, & cofi 
tutti dyn'animo , & d'accordo andarono à » 
faffì a combattere , doue molti dall' v ria, & faU 
p-a.banda ci recarono morti, per il che i capita- 
?w delprencipe Scanderbegyedendo co [toro com 
battere più preflo come difperati,checonniflu- 
•no ordine, nèdifciplina militare, & vedendo 
che più loro importaua la vita (Tvn minimo de 
loro foldati , che la morte di cento Turchi, pian 
fiano ritirandoftlafciaro liberi ipaffi a gli ini- 
mici, i quali andando fi con Dio, nè battendo 
themangiare, molti di loro fe ne mori nano di 
fame , & molti n'erano da contadini ammaz- 
zati; & molti ancora »' erano pre fi femiuiu ^af- 
flitti , ^cruciati dalla fame . T^on eranM pe- 
na partiti i due Turchi , che venne uno àWfo al 
prencipeScanderbegche allarma^ , & porto 
del fiume l f m i erano giunti molti nauilìj 
^ t o carichi 
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.cttridttdi grano , di farine Wor^o , &/tro/*> 
to y & di moke altre vettouaglit^ , quaii 
-peniuano al campo Turcbefco , il che dal 
prencipe intefo , ne fu fommamente lieto , & 
co fi mandò fubito vnk groffa banda di 'fal- 
dati al detto fiume , & fatto ogni cofa di/ca- 
ricare , fè$eil tutto condurre dentro di Croia , 
I equali veilouaglie durarono tre giorni a dir 
/caricar fi , tàutd era la copia delle dette vtt- 
touaglie,& cofvfu fìoiapeflofpaiiodkot- 
to anni molto ben prouiUa . T^on mancaro- 
no in quefio me^p molti,che mormor aitano con* 
tra il Trcncipe Scanderbeg, con dire, che per 
fuacaufa quei Turchi fe rierano fuggiti , ma 
lui dando, & allegando caufe legittime r & 
neceflarie, tutti premi aua, con loro f om- 
nia fodisfkttione li li centi una , ringratiandoli 
'del loro buono , & ottimo feruitio . In quel- 
lo iSìeffo tempo nonmancauano molti ciba- 
ne fi, & del pUefe de Signori Vinitiani 3 & dì 
molti Signori dell'Albania che veniuano à 
prefentare al Trencipe Scanderbeg y affaijfifni 
capi de Turchina loro morti con molti cauah 
li y (3 altre fpoglie , i quali tutti dalTren* 
cipe e/fendo ringratiati , carenati , & pre- 
miati % erano rimandati con fommo loro con- 
tento , &f fodisfhttione , & al fine ringr** 
ti andò tutti i Colone Ili , Capitani , & tutto 
Nfercito della riceuuta fatica \ & premuniti» 
.* Q a ognuno 



4gn r uho fecondo il merito loro , à tutti diede^ 
benigna ,($ patiffmalicema> ritenendo con 
{eco folamente i fuoi due mila caualieri r & 
mille fanti , andrene con effi loro a i fuoi fo- 
-liti confini y dando buoni jjìtuo ordine al tutto 
offendo prefago che il Trencipe Turco douef- 
fe nuouaménte venire , o mandare molto più 
groffo, & potente efercito conita di lui . 
* * • . • ■ • , v . 

- CAPITOLO XXXVII. 

r » ' • ' • • 

•"•.•«» § m » • < > '••»•%. « 

NOn fu a pena morto Ball ab an , che'l 
Trencipe Turco fu auifato sì d Uol* 
morte fua, come della mina del fuo eferci- 
<ér, & delle vettouaglie prefe, & condotte.* 
in Croia , &dèl gran Joccorfo dato dal Tren- 
icipe Scanderbegà fuoi y con tanto disbono- 
re, & biafmo della fua corona . // dolore del 
quale quanto fuffe grande, &inefiimabile t 
ógn'vno per fe Sleffo lo può molto ben con- 
siderare y {$ perciò non trouando altra .confila* 
\tione al fuo dolore y fàlo che il ritornare di 
nuouo con maggiornumero di gente a riten- 
rtare la fua fortuna , credendo forfè che la^$ 
vittoria ihauefie da ottenere col gran -nume- 
ro de foldati , & non per il diuino aiuto 
fkuore , deliberò di rhormre lui Sìefjo in per- 
yfona alla dislruttione dèi Trencipe , co/i 
xVMunate tutte le fuejw^ y mifeinfiemedu+ 
v : cento 
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'tento niila Turchi , facendo vn grandi/fimo, 
ben fornito ef eretto, (3 con quello pa%ten- 
-dofi , andò al primo viaggio [otto Duralo, 
città antichiffima , & nòbile , la quale già fu 
colonia de Ternani, & poHoui [otto Vafjedio 
forfè imaginandofi di non trottarla molto pro- 
ni sì a ^cominciò à Stringerla y ma pretto fe ne^M 
chiarì , percioche non Siene due me fi che non 
filante tutte le moleSiie > & danni che gli dèf- 
fe,fu aWvltimo sformato partir fene con mol- 
to fuo danno > & vergogna y bauendo contro^ 
l'opinione fua ritrouate in quella città , per- 
fine di tanto, & tal valore* che ben gli fe- 
cero conofeere , che punto non lo flimauano % 
{e bene ci fufìe Slato non fol amente due me fi 
(come fece) ma ancora due anni , & vedendo 
chél difegno fatto in Duralo non gliriufci- 
ua,leuato tutto tefercito,fe riandò alla città di 
<roia . Doue giunto , & piantati i padiglioni, 
& po/to tutto l'efercito bene in afietto , & cir- 
condata la città dogri intorno, vi pafe vn gran- 
de, (3 duroaffedio ì & bauendo prefi tutti ipafji,' 
di fpo fe di maniera l'efercito che niffuno poteua 
entrare ,nhvf ciré dalla città ? che non deffp in 
alcun lato del fuo efercito ♦ Toi mandò due^ 
*Ambafciatori alla città a dire a gli afi ediati t 
che gli de fiero la città d'accordo , & di buona^* 
voglia , & che fe queflo face/fero, che non fola- 
mente gli barn ebbe faluateielorvJte, robbe % 
'V & facuL 
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& fatuità , ma che ancora gli hauVia premia 
ti di grandi (fimi doni, ma fehaueffero ri cu fata 
di dargliela, gli minacciali a di mettergli tut- 
ti à ferro , & à fuoco , & che non perdonare}*. 
èe,nè à fr{fo $ nè ad età alcuna, & che fi yen 
dicaria contra di loro cruAeliffimamente . 7(i- 
fpofero gli a fi ediati, che battendo efjìhauuta-* 
l'anno paffuto la medeftma propo3a>che gli da 
ri ano laparirifpoStachealhoragli diedero^ 
pure in ogni cafo,&euento di fortuna vole- 
vano più toHo. morir glorio) amente, & inferr 
tritio della fede del nofiro Signor Cjiefu Chr 'u 
fio , & del loro Trencipe, che render fi a sì 
-pile , (S vergognofa feruitk . Ritornati gli 
\Ambàfciatori , & riferitala rifpoflaal Tren- 
tipe Turco r ne prefe grandiffimo f degno, & 
deliberò di dargli quanto prima Vaffalto ge+ 
iterale > daW altro canto il Trencipe Scander- 
beg Sìaua itr gran pen fiero, vedendo la poflan» 
T^a dell'inimico è fier f opra modo grande,&p&> 
t ente, ma con tutto ciò non fi fgomentauanè 
diffidaua della gratia diuina , ma confortando i 
fuoi a voler feguirlo in ogni euento di fortu- 
v^Ui, deliberò d'andare continuamente infe* 
Siando l'inimico , & disturbarlo di manierai, 
che per la noia , & per il tedio fufie sformar* 
to di partirfi da quello affedio,& cofi fatte.* 
tre f quadre di tu tta la fua gente^ mandò due 
di quelli da duellati deWtfmito del nimico, 
» o . . e?* 
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& luì andando con la ter^a , cominciarono à 
fare di molte , & fpeffe [correrie , con (eguali 
davano molto danno ali inimico efercito , am+ 
magando molti Turchi , & alcune volt* an- 
dando per vie infolite dauano aWimprouifo nt_* 
gli inimici , & gli metteuano in grandifpmi 
disordine . dall'altro canto poi , quei dettai 
città vfciuano fpeffe volte, & fcàramuccian* 
do faceuano gran danno a gli inimici , di mo+ 
do che il Vrencipe Turco vedendo, cheH fì>o 
esercito andana di continuo fminuendofi , Ù di 
male in peggio ;& che fi andana à poco , a pocù 
confumando , ne venne in tanV ira, (3 /degno, 
che deliberò di non più tardare Vaffalto , & co fi 
diede ordine a tutti i fuoi Capitani che flefferà 
all' 'or dine, eh e per la feguente mattina voleuà 
dar £ aff alto generale . Fu nafcoflo àgli af} Odia- 
ti il difegno dell inimico per il che Stando molto 
ben prouifii per refiflergli ,* afpcttauano cotls 
gran cuore il far del giorno feguente. fn que- 
fiome^o manco il prìncipe Scaùderbeg perdeva 
tempo , perciochefapendo che gli inimici yùle* 
uanoperil feguente giorno dare l'afialto aUa cii 
tà y riunì tutta la fua gente in vno , & facendo 
alcune imbofeate in molti luoghi vicino alla cit 
tà x voleua appettare che gli inimici cominciaf* 
fero l'afialto , che fperaua di far gli partire con 
loro danno , £9 vergogna, tenuta l'alba del 
feguente giorno , fi fentirono neW 'uìhàico eftrc^ 
^<;u f A, citQ 
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tìto diuerfifuoni di trombette , gnaccare , piffe- 
ri , & di molti altri inSìrumenti bellici . Itu* 
quefio infante giunfirofpie al principe Scan- 
ner beg > & Vauifarouo chel campo fimoueua~> 
tutto mito, & andana per dar l affatto gene- 
rale alla città , per il quale auifo mandò fubito 
Uprencipe vngranfquadrone di cauaìli à ntet- 
terfi in vn boschetto uicino alle mura della-* 
. città , commettendogli che fubito che vedef- 
feroà comparire la prima vanguardia con fia- 
le , & altri inSiromenti per fai ire Ja muraglia, 
Che facejj ero impeto in loro, & che ci deffero 
dentri ,& che a tutto fuo potere gli difor di- 
naflero di modo , "xhe non poteffero per un 
peTgpaccoflarfi alle mura della città . D ali* al- 
tro canto poi effo con fei mila caualieri andò per 
fianco dall'altra parte del campo inimico ^appet- 
tando che fi moueffe per dare, il detto afialto , 
cofi il prencipe Turco non hauendo alcun fofpet- 
to d'imbofiate } ne degli inimici , vedendo che 
frano di cofi poco numero, che di gran lungoni 
non giungeuano al numero de fuoi , andana fen- 
*a fof petto , nèpenfiero , ne fi guardaua da al- 
tri che da quei della città . Mandò fubito aitan- 
ti vn fquaàrone di Turchi carichi di fiale, & 
fon grandinimi gridi s andauano accodando al- 
le mura, ma quando furono vicini al detto bo- 
fihetto, diedero nello aguato del [quadrone del 
prencipe Scanderbegi dal quale con grandiffì- 
v. x moim- 
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fm ìmpeto afs aitati furono facilmente rotti y <2É 
giuntole le loro (cale % & altri arnefi in pe%\i* 
Hakuto di ciò il prencipe Scànierbegauifo,nor* 
tardò punto à dare nel fianco predetto del nimico 
efèrcito , con tanto furore % & ìmpeto , che mi~ 
fel'efer cito del Turco in gran difordine>& con», 
fuftone y talmente che reHando sbigottiti penfa- 
uano di douer reSlare tutti morti >& fu tanta la 
loro viltà , & timore ychedif unendo fi , andanti- 
no chi quà y & chi làfen^a alcuno ordine fug- 
gendo , il che intendendo il prencipe Turco , fi 
sf orfana di radunargli , & di riunirgli di nu<h* 
uo infieme , col far fonare à raccolta , col far 
dìuerfe altre diligcntie, ma tutto era vanOyper- 
ciocbeil fpauentato efercito , quanto, più fentiuct 
à richiamar fi a raccolta ^andana tanto maggior- 
mente fuggendo y & $ y alhontanaua da ifiendar- 
di y cjf dalle bandiere , il che tutto molto bene.* 
avvertito dà quelli che erano nella città affedia- 
ti y nè volando perdere co fi opportuna occafione, 
diedero in vn fubito fuori, & facendo vna gran- 
de ala y circondarono molti de gli inimici , & 
ne amma larono molti , affai ffimife nefug 
girono. In quello vedendo il prencipe Scan~ 
derbeg prefehtarfì sì bella occafione di vittoria* 
non perdendo tempo y cominciò con tutti i fuoi 
aperjeguuarc gli inimici y &. incalciargli tal- 
mente che fecero di loro vna grandiffima fhage m 
Vedendoli prencipe Tur co hauer perduta 1&+ 

giornata 
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giornata , nè vedendoti* rimedio > ne modo al- 
cuno di più oìttnnere la vittoria, fi partì con il 
reftante deWtfercito che piote infieme vnire 9 
brando al capo de i Bidoni appreffo il mare 
Adriatico , nel qual luogoil prette ipe Scoti- 
derbeg haueua edificata vna città chiamata^ 
Chiurli , laquale non era ancora finita , hè ba~. 
bitata , la quale per [degno > & rabbia che ha- 
ueua ,fecerouinare fino alle fondamenta . Do- 
poi di qutHo andana per il paefe del prencipc^ 
Scanderbeg , facendo quel danno che patena al- 
la campagna , ma non puote acquietare mai vn 
prinimo callelluccio , ne potendo altro danno fa* 
re , // pofe dd andare fra ceni luoghi montuofi , 
ne ì quali erano molti cibane fi con le loro cafe, 
& famiglie , ai quali dando battaglie , ne fu da 
loro valorofamente ributtato , con molto fuo 
danno * & vergogna . ^flhora il Turco pentito 
tfefiere-Uato co fi difgratiatamente¥òtto> qua fi 
, dife slefio con f ufo, & vergognato, fi partì , & 
ritorno ffene in Coflantinopoli per la più breue . 

CAPITOLO XXXVIH. 

* • 

C^luntoil gran Turco in (ofiantinopoti, & 
J confederato molto maturamente il fat- 
to fuo, fermnffi in opinione, che lui mai fa* 
pia flato baftante di vincere, , nèdifoggioga* 
u il Trenti pe Scanderbeg,. & cofi fece deti- 
• ■ • • beratione 
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ter adone di non molestarlo più fin che altra^ 
occafione non fe gli prefentafie, & in queSio 
formo proponimento Stabilito, fi fece chiama- 
re Mibeg, & Masbeg fuoi Capitani, # à 
quelli augnando -penti otto mila Turchi , co- 
rnandola che tutti due unitamente fe n'andaf- 
fero à ifuoi confini, con efpreffo ordine, & 
comandamento , che per niente non dou efiero 
combattere col Vrencipe Scanderbeg , nè con i 
fuoi Capitani, nè che gli defiero occafione al- 
cuna di venire alle mani, fe però prima non 
fu fiero, ò da lui, ò da Juoi prouocati , ma che, 
fidamente face/fero buone guardie a tutto ilpae- 
fe fino ad altro fuo ordine . Vennero i predet- 
ti due Capitani a i predetti con fini obbe- 
dendo al loro Signore, fi Slattano in quiete^, 
& pace, guardando folamente il loropaefe, 
cjrandauano destramente, & quafi che fotta 
mano tentando diuerfe Strade , d vie per tro- 
ttare beni uolenyi col Vrencipe Scanderbeg, 
mandandogli di molti degni , & ricchi pre- 
fenti , i quali erano dal Trcncipe benignamen- 
te , & corte fimente riceuuti . Dall'altro can- 
to erano parimente loro ancora dal principe 
•preferitati, di preferiti, & doni honorati, 
quali haueuano fignificato di pace, & d 'alle- 
grerà, ma questo non faceuagià egli, per- 
che hauejfe alcun timore di loro , nè che gli 
Sìimaffepure vn minimo punto, ma ciò face* 
• uaper 
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ua per non parere ingrato , & di f corte ft^ì 
non restando perciò di fi are molto bene fopm 
di fe, &ben prouifto, & molto vigilante^* 
circa le cofe del fuo Siato . Hora alfine ha- m 
uendo il Trencipe Scanderbeg per fedeliffi- 
mefpie di (oflantinopoli nuoua certiffima che 
quei Capitani haueuam ordine efprejfo dal 
gran Turco di non fare alcun mottiko contro, 
di lui , ma folo che guardajfero i confini , (3 
vedendo ancora per molte conietture che i pre- 
detti Capitani defiderauano di Harfene in pa- 
ce con /fio lui, lafcib vna buona parte dell* 
fua gente alle guardie de i predetti fuoi cori- 
fini & partiffi, per vifitare tutto il fuo Pae- 
fe per prouederlo à quanto gli facefie dibi fo- 
gno y (Zryeder fe da fuoi officiali , & mini-* 
firi f uff ero i fuoi fudditi ben trattati* &go~ 
uernati , & feà tutti fuffe egualmente , & 
rettamente retta & miniSlrata lagiuflitia-Mi 
& co fi pofiofi ( come è detto di fopra in carni- 
no) convna buona compagnia di caualieri, 
andana vifitando il fuo Siato, & era con-* 
fommo gaudio, & allegrerà riceuutoda-* 
tutti egualmente, & era vifitato, & prc- 
fentato di molti ricchi, & nobHi prefetti* 
reflando ogn'vno fodisfattiffimo del fuo buo- 
no , & honorato procedere , ptrcioche in tutte 
le occafioni che fuccedeuano era molto più in- 
clinato alla benigniti^ &clementia , clxe alla 

*> feneritd 
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feuerhà,, &, alla giufiitia , per il cbeeravni-- 
uer follmente da tutti amato , &. rmerito. 

CAPITOLO XXXIX. ^ 



iMto in quefto tempo il Vrencipe Scan-\ 
V.I derbegin ^ilejjìo, iui fermoffi quafix 
-più ài, quello che haueua deliberato, si per' 
alcuni hi} ogni del fuo fiato f sì ancora per al- 
cune otcaftoni della -Smniffima Signoria di 
Zfeneiia, (3 fpetialmìnte, pèrche fra loro fi* 
trattava $ espugnare , &difiruggere vna nuo-, 
ua> Città chiamata sKvdmt i la quale fu gii- 
dal prencipe Turco restaurata , ma in queftik 
fi infermò di maligni '{fi ma febre , di modo che 
fu forcato di dimorare iui affai più di quel 
che luipenfaua , & dubitando di ciò cbeià mor\ 
tali può facilmente fuccedert, cioè della mou 
te, volfe preparar ficomeC bri filano àriceue* 
re molto volentieri dalla mano deWjilìilJimo 
Dio tutto quello, che à fua maeilà fofit^ 
•piacciuto , (i coft chiamati tutti i (olonelli * 
& [apuani ,& tutti i principali del fuo>efer± 
cito , fece loro vn grande , & grane ragiona* 
mento citea la materia del gouerno del f u o fia- 
to y ,&del modo che haueuano da tenere cotlsJ 
inimici i & poi della certezza delUmone^ , 
della±* preparationt^ ch'ogni buon Chri- 
filano debba fare ijuriceuerla , & fu quefia 
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rdgfonamento fatto da lui tanto graue f il 
tanta prudenza , & k d'eloquenza , *che tutti 
unitamente >& dirottamente piangeuano . Fat- 
tafi poi tbiamàrYp<fhèc4\fua moglie ,& Cj io- 
uanni fuo vnico figliuolo , alla prefen^a di 
tutti , cofi diffeloro^Doneca moglie * &fpo- 
fa mia àilettiffima ,r&tfi Giouanni figliuolo 
mio cariffimo , fappiate ch'io mi ferito talmen- 
te indijpofìo del cùtpo che dubito a fi ai ckd 
fìa vicino il fine della mia firefente vita § il 
the quando cofi fia y fi dobbiamo conformare 
col voler dàino , & perche tu ò Giouanni, 
fei ancora troppo giouane , nèpotreSii mante- 
nere il flato nofiroy nè difenderlo da noflri 
inimici ( & maffime dal prencipe Turco) per 
èffer lui molto potente , ho deliberato di la- 
fciartLfotta la protettone della S ereni fsima^B 
Signoria di Venetia , fi come più volte ne fon 
fiato confìgliato, <& ammonito dal mio cari f- 
fimo fratello , & buon padre il I{euerendifsi- 
mo Taolo Angelo, tjdniuefcouo dì Dura^- 
, il quale (quand&piaccia cofi a "Dio noftro 
Signor* richiamarmi dàlia prefente à miglior 
vita) laf ciò in vece mia, & in mio luogo ±& 
t o/i ti comando , ò figliuol m\o , che +mai tu ti 
farti da lui , ne da fiuti precetti, ^coman- 
damenti , perche facendo ogni cofa col vole- 
re , & configlio fuo non potrai fallire r per ef 
fer lui hùomo fahtifsimo , & fieno di fomma 
. ' J-* fapien^a 
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fapien^a , difomma prudenza, & dlfam^, 
ma bontà y che co fi facendo y fon certi fi imo , 
che non potrai commettere cofa mal fatta. % ne\ 
cheti po/si effete di biafmo , ne di danno 3 òr \ 
di vergogna alcuna y fon certo che ogni k 
Wfd ró^ta fi reggerai col fuo confi glio > mai -. 
incorrerai in niuno errore > fon certo poi anco- 
ra , cfo /ai/w <n»or mio , fi 4 neri , & ta«è*v, 
ni fata della tua per fona* fi come tu gli fofsv 
proprio figliuolo. St fe piacerà alwftm&iÀ\ 
gnore fddio* che io mi parta adeffo di.quefta, 
vita y ti dico che dopoi che tu m'baurai xoper^ 
tigli Qcchi\ che fubko tute ne vuddiintiPm^ 
glia ai noftri camelli , ne i quali dimorarai\ 
fin tanto che tu farai alquanto più mamr4&>\ 
Bapoi te riandai ai in Venetia. (2 fritài )tut£>i 
to quello che ti fard commefio da quello Se- 
wnifsimo Senato * il quale fo che non /ala* 
mente ti vedrà molto yolóntieri + ma ti tor~\ 
nerà • ancora il Slato tuo , & ti manterrà i^ 
poffeffo di quello y difendendoti da qualunque 
per fona che te ne volejfe fpogliare y ouerovjurÀ 
partelo . Ti raccomando caramente tutti i fud- 
diti no&ri , i quali fempre certo mi fono 'fiati 
fedelifsimiy &amoreuoli, <3 fa fopra iltut\{ 
tOy che più preSìo ti amino che ti temami & 
che ti farà facile ad ottenere y fé à tutti eguali 
mente > & indifferentemente miniHrarai y 
farai miniftrare rettamente la giufUtia , 
,.«■ - ? i fopra 



fop*XU'*uìto bobbio è figlimi mio , attonita 
gli occhi tuoi il timore di Dio , &. la carità 
del prof simo tuo\ si} benigno , corte fe, con 
tiittii*txoi fudditi i &sludia (conte fbo fa- 
to di f opra) di fartipiu preflo amare , che_, 
temerei & in tutte le tue occorrente difpone- 
rai tutte le tue attiont colconfiglio , (s ' parere 
del predetto Taolo ^trciuefcouo , cbè ciò fa- 
cìnfa -non potrai errare. Sarai denoti fs imo 
fi#tpte\r& buono, amico , & feruitore della-» 
Svrenifsima Signoria di-Venetia . lS(onbaue- 
m^ pem cornpito 'Principe Scanderbeg 
quefto ragionamento , quando eneo che vi giun- 
fcvnmcfa del ittore db S Cuttarì f, con let- 
tere^ per le quali iauifaua qualmente Hama- 
tkbeg' <BaJtà del gran^T ureo era. venuto dal- 
la S ernia con dieci : mi4*Ì7ÌMrchi. a e aita Ilo, & 
cinquemila fanti , M quale era con detta gen- 
te, paffato l'afprifsimp monte > lllugi , qual 
monte era pofio y tyfituato nello flato della_» 
Serenissima Signoria di /Teneva, nel qual 
lujfgo il detto Ha/sà bàueua fatto, & face- 
ttkidi grandifsimi danni nel paefe di dettai 
' Stòrénifsìma Signoria di Venetia ,. il che dal 
fortifsimo , & ùufttiftimo Trencipe intefo , 
lèuatofi fubito dalieitos &tiprefolo fpirito, 
&reuocatoinfe. l:inttitto,& genero fo fuo ani- 
mo, àncora cbefufìe del refio del corpo affai 
infermo , & debile , & fattoft venire tutte, 
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le fue armi > comincia far m offra della fate 
gente y per marchiare alla tolta di Bamattà- 
-begper combattere con luì . Ma fopragìuth 
togli il male con maggior violentia * fif fw- 
^ato a dare il carico di condurre detta genteù* 
ad vno de fuoi valorofiffimi capitani , com- 
mettendogli , che quel, giorno ifiejfo fi sfor^ 
<%affe di giungere in Scuttari * & di pr$fky~ 
tarfid quel fProueditore , . & effequirt cfuaA- 
tOy & tutto ciò che daini gli fujse ordina- 
to y & impotto y per ci oche f emendo fi èffo mol- 
to grauatO ymè potenikui per quel giorno an- 
- dare (fi come era il defideno fùo) in perfon*, 
. mandaua lui , ma che per il giorno feguente ci 
faria effoin ogni modo andata in perfomton 
l'aiuto del Signore „ fariano vnitametitei* 
poi andati adaffdtare Mamathbeg con tutto 
t il fuo efercito . fntefodal Capitano la volèn- 
ti del fuo prericipe yrfi parti con tutta qudla 
gente , ma tutti indifferentemente dolenti & 
^pìeni di lagrime y & di dolore per V infermi- 
tà i Ch'indi fpofition^^^ Signore. Coft 
giunto ^^p^S^^^m^pm^ i preftntof- 
fia.quel aìrouedptote * dal quale fu loro ordi- 
nato che xfuhito , & fm%a perdere punto di 
. tempo mto; s\wuia$#co .verfo vita pìanuka^s 
Jungo al fiume Cbyro * wl qtad luegwgiutitù 
>jutto Vtfertito M "Pìtneipe con molta gerire 
MdtttQ* ^roufdaonMifidderoMU^ 



k-del fiume vn* graffa /quadra ,di Turchi, 
«« quale veduta tanta moltitudine di genti* 
fi fpauentò fortemente , conofcendo che quella 
gente . del Trencipe Scanderbeg , & qua- 
wwejfer merauiglia gridando adimandaro- 
*«'*) 4t** fi ritrouàfie aUhora Scanderbeg, a i 
-quali fu fubito 1$ patto, che albori fu a >A Iter- 
tyfi ritrouauain vileffio, ma che per la mat- 
tina feguente l'haurebbono vifto invifo, per- 
■msvmleua andare a lederli . il che da quei 
-Turchi ìntefo, tutti fi riduffero appreffo al 
fuo Capitano Hamatbbeg,il quale ttaua ac- 
campato fui territoriòdi Dr inatto , & gli nar- 
tfaxono tutto ciò che haueuano intefo da i fol- 
datkdiScanderbeg. fntefada Hamathbeg que- 
JLanuoua, fu. tanto lui,, quanto tutto ilfuo 
^eretto, percoffo , 4a tanto timore, & pau ra, 
- the dubitando di quakjhe grano-accidentc 
iMette tutta qutUa<noftc.-»igiknte , & in ar- 
con tutta* l>eferei?ò,& la feguentemat- 
-tinafipartì , & fimi/e d pafiare perttrade^ 
montuofe , & afprìffime , \ temendo fem pre^» 
'd'hauere il Vreneipe Scanderbeg alte f palle, 
■ & fu il camino tantàdum, & offro che man, 
'' to.per tutto quel' giorno non fuotero •giungere 
« alUìcimadel monte .hamttt feguente poica- 
Starna copia dì neue agitata da vn frigtdif. 
finto vènto (efiendo delmefe di gennaio) che 
•U maggior parte 4i quei Tur<ibi ft n o mori uà- 
< ? natii " 
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no di- di/agio y & di freddo t &quelH fhé,re r 
Umano viui , fuggiuano con molto tirwe» 
paura , non tenendoft manco in quei afprijjìr. 
mi luoghi ficuri dall' ixa,&Jdegno delTxeJkr 
tipe Scanderbeg, dubitando < tuttavia d'hauer r 
lo alla [palle , (3 deliberando ogn'vno 4i Iprf 
(in cafo che dal Vrencipe fcfiero, flati feguir 
tati, & giunti) di rimetierfi fupplicheuoL. 
mente alla fua clementia, & mìJerUoréa^ 
inauri che moflrar fegno-akuno direfiSlentia, 
ma per ildifpiaceuole t &afpro camino >pe( 
ikgrandijftmo freddo >.& per il gran tirnw 
c'baueuano molti ne morirono , & pocbiffimp 
fé ne ritornarono alle cafe loro* , o 

y."- C APITOLO X L.wvv^ 

ST^«(/o ro/i .in MeOwl "Premipe infermai 
non /blamente fi yedeua in lui alcun mu 
gHor amento , ma ogni giorno più andaua ag+ 
granando [r & perdendo la fperan^a di potè* 
più viuere, il che molti) bene da lui prèti* 
fio , preparófti,& fonifikofsi l'anima col rkit* 
uetei fantifsimi Sacramenti della fanta Cbie- 
fa Cattolica $ con confej^arff $ & iommunicai^ 
fi dimandar mifericórdia al noSìro Signor 
Iddio $ &ractomandaxfi diuotifsimamenteaL 
la fua Santiftima,& dolci/sima Madre. Toi 
fece il L; fu* Mtimo teftamento f laf dando fua 

■ • . 
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*muerfale berede\& di tutto il fuo flato Ciò* 
uanni Cafiriotto fuovnico figliuolo conjlituenr 
dogli fuoi tutori il \euerendifsimo Vàoló 
xT-Jingelo KiArciuefcmo di Duralo , & Do- 
ytèc» fua madre i aUàqàdk la/ciò tanto cb£^ 
Unirne potette tutto il rimanente della fua^ 



x ogn bora più granare* 
S torto fceniio cb&poco poteua durare , chiamò 

*toMè propria bocca che g'i fufie^data IcL* 
ejhrema ontitìne % & tofì acconciate le cofedeU 
'f mima fua col nofìro Signore Iddio , & an- 
idra quelle delmmdo , rendè l'anima al fuo 
Creatore, Cfpafsò delia preferite vita>nell'an- 
no di e fio noftro Saldatore 1467. & ne [Pan- 
no defifi rprencìpt 6 j . Il cadauéró del quale 

- fu con grandifjìmo bonore , pompa fune- 
rale y & con vriiuerfal dolore , gèmito /&• 

-folto nella cathedral Cbiefa di Santo <h{f co- 
lò d % jileffioi per la .morte dei quale particolare 

^mente % tS vniuèrfalrìenie furono fatti tan- 
• tfcpìantiy ($ moftrati tanti fegni di meSlitia 

- fer tutto il juo8ato;\& da tutti i fuoijud- 
diti^ quanti inai pm fuffero fatti in tutte.* 
le pani dcW Mbanià y ma [opra tutti furo- 
no ineHimabili i dolori della meHijjimafua^ 

-moglie y la quale iionipòteua rìceueft niunaj* 
fcintilla di confdkiéhe ; gli occhi delta qual 
giorno* nè notte mai fi vedeuano^fàmtì^ 

- c '* fi?* 



\ SCÀTNBEltBE ©. ut 
fin che per compàflione non ni} andò i*\4xcir 
Uefcouò predetto in per fona^tr conf&larU^ :&i 
milment e ancora fi vedeva intètrtù Move in 
tutti i principali S Pignori ^Ibqwfi^d^u'aU.con 
thèftiffime > & lagumabitifsime vjoci piangete 
dò diceuano , Oh Trmcipe GiorgWySignortj^ 
l{f r & Trencipe noHro gtufto^&Juntàpte 
vite noftr&'> ($ nojlro difenfore }Com&d*haitit 
infoiati tanto dolenti , (3 [con foldti* prquàfi 
tVtne armento ferina paHore; dwemwrreiHt* 
wó bora per i noSìri bifógni fyjÀ ch^eidifenr 
detà dalle manilde i no firi inimici ? &fnafsJ^ 
me dai forare >s & rabbia de T&nhi \i tanto 
empi , & potenti i Guai t e , 0 . Kùjtlbama* 
guai a* noi rmferi popoli \ % guatò grandi 
piccioli 0 guaì à tutte k ptwnàeCbriStito* 
Ite > abbandonate da tal \ difenfore (/ Si dolevano 
^lamenuuano parimente tutti iprincipi delie 
cir conu k ine àa rioni*, infume comi fuoi fudditi 
detta fu w inane , per. efièr Bàtòdai la for- 
teT^a ì & rifugio di tutti i popoli cinóntf iet- 
tò a fm ancor a y it dolore de l la > fuasjnorte^ 
jtow folamente fra tutti i principi Xhriftiani, 
4ome fu il Sortomi *Pontijice (ofctutto il Coke 
già Àe Cardinali -, di tutta la còrjte^ & dì tut- 
to ìi popolo Romano , ne meno vj ? *\quclla del- 
. là^Strenifsima -Signoria diVenetia^&ditui^ 
.ta la Cbriflianità , ma fi sndèxaucor aneliti 
èrme , & remote nationi yperciochda fwa^ 



della fua pan ìntifà , (Sàd fuo gran valore* 
era per tutto tvniuerfo fparfa i & diffufa di 
modo, eh e qua fi ancorane dolcuaafuoi propri/ 
ramici . Quanto poi fentiffe la fua morte il Se- 
renifsimpJ^ f mante di Sicilia, & di K(a- 
poli con tutto il fuo Xggno , la dimoflratione che 
netfece fytolejcbe ben diede ad intendere a tuU 
to il mondo, quanto grande gr aue fuffe il fuo 
dolore % & difpiacerejacendoncfare folennifs'me 
effequieitn pkntoyniuerfakper tutto il fuofia 
to . Furono le qualità dell'animo s (3 del cor- 
po di queHo ^Prencipe tatuo bene qualificate, 
<$ moderate 9 che quafi non hebbero pari al 
fuo ' tempo. ^ fu principalmente buoniffimo 
'Chrifiianoj dinoto >fobrio, ($ caflo 3 amici f- 
fimo dèlie mrtk j \\& nimiù^madeyii^ '< fu 
parimente vigilantiffimoj nò, mai fi trono che 
fteffe in o&io,\ fu offeruatore delle Leggi Cbri- 
ftianè) & molto xonferuatorc de i luoghi pij % 
& di tutti i Chrifliani religiofi , fu fopramo. 
4o pieno, di carità verfo tutti i Chrifiiani,pero+ 
t che edificò moki monajleriji & luoghi pù di 
huomini } &diwergini , quelli dotando di buo- 
ùijjìme entrate , in ynoàe quali entrando Do- 
neca fua moglie f & quiui menando y ita re- 
lìgio fa 7 faQfa 4 & diuota iuifinì i giorni fuoi^ 
&Gioùannh fuo figliuolo fe ne andò in "Puglia 
fecondo il comandamento fattogli dal Treru 
tipe fuo padre* (2 f ty^uerattiffimo s^tei* 

uefeouo 
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uejcouo <Paolo prefe la tutela di tutto lo Ha* 
to.j facendo giurare fedeltà à tutti i fuoifùi- 
diti > & confermando tutti gli officiali , & 
magi/Irati , difpofèle cofe di quel fiato cotlm 
huoniffimo ordine > (3 cofi andatofene al fua 
JtefcouatOy lafciò tutte le cofe di quel fiato 3 
"molto bene affettate > & ordinate con fua moU 
ta riputatone 9 &/bonore * ($ conjomma fo- 
disf attione di tutti i fudditi , & di G ioti anni 

i^aSìriotto nuouo Vrencipe d'Epirro. 

... . * • 

- CAPITOLO XLIv • 

• * 

** . ■ * * 

PUruenuta la nuoua della morte del Vren- 
cipe Scanderbeg al gran Turco , non la~* 
'potendo credere > diceua aifuoi Ha fsà>Vi fi- 
ri* & * gli altri principali Capitani del fuo 
efercito y che quefio non era vero > ma che era 
tutta afìutia, & inganno del fuo mortalìjjì- 
mo nemico , il quale fingeua , ($ mandaua fuo- 
ri nome diefjer rifiortOy per voler poi rifufcu 
tare con qualche nono, firano Hratàgema > & 
trattato ordito , J3 machinato contra diluii 
.permanendo con qnefia ferma credenza , fe ne 
-viueua con afìai maggior custodia > in mag- 
gior timore che prima non folcita farete vol- 
fe mai fare alcun mottiuo contra il Trencipe 
Scanderbeg % nè contra niuno defuoi vicini >fin 
-the non fu d'anno finito, nel qualtempofu cev-\ . 
; • . , tificatò 

» 
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tificato della morte fua > della quale' n*hebbe^ 
'maggior contento , chefe hauefie acqui Siato v* 
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dere , diffe > che quella era fiata la maggiore^ 
allegrerà * che mai lui hauefie in tutta la fua 
Trita bauuta : (ofi fen^a perdere punto di tem- 
po y congregò vn groffo , & potente efereito , U 
quale in tre parti dividendo, vtht ne mandò cen- 
tra il fiato dei morto Vreneipe, l altra centra U 
Sei eniffima Signoria di Venetia , l'altra conti* 
tutti gli altri Signori, & principi dell'alba- 
nia> mdeffendo da tutti valqrof amente ributta- 
to y erano sformati ifuoi Capitani ritornarcene 
vergognofamente indietro y per ilebe non reHò 
yefio ^Principe di rimandare nuouo efereito à 
Croia y à Briuaflo , à Scuttari y & à tutti gli 
altri luoghi dell' Albania , facendogli guerra 
per anni undici continui dopo la morte del det- 
to Vrencipe Scanderbeg . Ma con tutto, quefto 
quel paefe fempre valorofameme fi difefe , non 
fen^a gran Jirage , Ci! mortalità di innumer a*> 
bili Turchi, per la qual cofa ne venne effopren* 
cipe turco intanto f degno , che deliberò d" sni- 
dare inperfona aWacquifio di tutta l'Albania . 
Cofipoho infieme vn groffiffimo >& potentiffi- 
mo efereito , & ben fornitoci tutte le cofe ne T 
ceffarie ad ma guerra y andò in Mbania^ , 

6 prima potè l'afiedio à CroiaL» , la quale 
dopo gran tempo laprefe^ ,] & in quella r- 

7 , - trando 
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SCANDERfBEG. nj 
pando s non perdonò ad animai viuènte^, 
ma con molta crudeltà [furono tagliati à pe<%- 
^i tutti quelli •che baueuano poHo mano al 
le armi contra di lui , mandando tutteLj leL* 
donnt^ y i vecchi , & i fanciulli in (ojìan- 
tinopoli fchiaui, & in mifera feruìtà . Diffu* 
fe poi lo efercito fuo per tutta la prouincia* 
byugiando, & faccheggiando tutto ilpaeft^y 
& mandò effo prencipe TurCo^nuntij,& % Am* 
bafeiatori a tutte le città > # luoghi della^ 
provincia > fhcundagli intendere che fi tende f- 
j ero alla fua volontà >& che fi donafiero al 
foo arbitrio , il che fe ricuf afiero di fare , gli 
minacciaua afpriffìma , & crudeliffima mor- 
te ,&vniuer f ale diflruttione, & perpetua^ 
feruità, & cofi depredando il paefe > & pi- 
gliando di molte città , & luoghi, menaua^ 
moltiafildifpada, & molti Altri mandaua in 
m\feranàa , & cruda feruifà , sì che prefio fog* 
giogo quafi tutta quella prouincia deW^AL 
bania , ma la f or ti f sima , & ben munita-* 
città di Scuttari, non temendo ^nè filmando 
il lungo , & crudele affedio fuo i gli fece fem- 
pre buonifjima refiftenTg , con grandifsimo dan* 
no, vergogna , if ignominia de Turchi, ma^ 
al fine perfiftwdotlui pertinace nel detto affé* 
dio, U Serenifjima Signoria di Venetia vc~ 
dendolo Signore di qua fi tutto il refiantedeL 
l*Lsilbania,& conafeeudo che lungamente non 

fi pouua 
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fi poteud tenere, per componere paci cmlui,fi 
contentò di dargli la detta città di S cut tari, 
fàtuo però Sbattere con le perfine , conforme al 
patto, (3 accordo* fatto già con Turchi Bafià 
della l\pmania , & lo flrenuo dietro Angelo, 
il quale baucua commiffìone dal clarifsimo An- 
tonio Loredano , (apìtano general da mare, con 

& Thauth Bafsà , ilqual fi tenuta Ducagino per 
. Pamore, & bonore , il quale lui portano, al detto 
Tietro ^Angelo incognito alhora nellefercito 

* ' Turchefco,ottene vnfaluocondotto, che la Sere- 
Jiiffima Signoria mandaffe yn \Ambaftiato^ 
. re in (onfì ariti nopoli per concludere la dèttcu* 
pace . Dopo queflo , la Serenijfima Signoria di 
Venetìa, mando Cjiouan Dario fuo fecretario al 
gran Turco, il quale conclufe la detta pace^.> 
fn quel me^o che il Secretarlo predetto andò 
in Confi antinopcif , molti ' de i nobili di Scut- 
tari fi rìdujjcro in ìfjwetìa , (£ furono dal Se- 
renifsimo Senato gratamente riceuuti,& mol- 
to beu rimunerati per li firn fedelifsimi porta- 
. menti . Conclufa la pace fra la Serenifsimcu* I 
Signoria di Venetia, & il gran Turco, fu preja 
da effo Vrencipe Turco la città di ^sllefsio,nel~ 
la quale era morto il Trencipe Scanderbeg, il 
corpo del quale fu con fomma tilìgentia da Tur- 
chi ricercato, & ritrouato , che l*hebbero,fi fen- 
ti dà quello v feirne vna grandifsima fragran- 
za d'odorcfoatiifsimd^ fu da loro in fomma 

yeneratione 
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S C A N D E R B E G. " 114 
veneratiùtie tenuto j> & quaficomeifahtó adora- 
to > quantunque viuo tanto lo temeffero, i&rin 
fentirlo folamente nominare tàmo fi cmtrifìaf- 
fero, nondimeno fa tanta la dinotarne che al 
detto fuo corpo haueuano , che molti cercaua- 
no d'hauerne alcuna particola, per portarla^ 
feco ligatain oro,&in argento, & portandola 
addoffo, credeuano fermamente che con quella 
bauejjero fempre da riportare vittoria in qua- 
lunque imprefa , efiendo da loro tenuto per janto 
Matore di vittoria • Et rimafe quella próuin- 
f u gZ et f a a lg?*n Turco , hauendo durata^ 
quella guerra viuendo il Trencipe Scanderbeg 
fer anniyentifei continui,® di poi della fn<L* 
m orte per an ni dodici. 



Seguita vnabreue defcritrionedelb'profpe- 
rità della cafa Ottomana, cheperdiui- 
na pentritfìone per li graui , & 

* enormi peccati de Chriftiani, 

ha durato, & tuttauia du- 

* : v ra,fotto l'empia legge 
r ; di Mahumec. 

1 

. , 1 4. . t • . ^ . «• .... • 

£1 F|f$ì ^morati) Otto- 
manoprencipede Turchi paf- 
sò in Grecia y & Gallipoli con 
jetteccnto mila faldati \& feor- 
fe il I{egno della S ernia infe- 
riore, detta Bulgaria, Gf quel- 
lo della Macedonia y & della S ernia Superiori. 

Del 1366. prefe la città di Cjallipoli>qua- 
le era dell'Imperatore di (oSiantinopoli . 
Del 1 $ 70. prefe il I{egno della Bulgaria . 
Del 1 i 75 • 'Baiateti) prefe la città di L^fn- 
drinopoli , & iuifece la fua refiden^a . 

Del 1441- ^Jimoratb Secondo prefe la città 
di Solenicb con altri luoghi ingrauiffimo danno 
de Chriftiani . Fece guerra con Giorgio Ca- 
ft riotto , detto Scanderbeg , & alfine per il gran 
dolore fe ne morì . * 

Del 145?- tJMaumeth Secondo figliuolo di 
Hierina , figliuola del Defpoth della Seruia y & 
figliuolo ^Ùfucceffore del predetto L^fmoratb 

Seconda 
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Secondo prefe la città , &tfmperio di Cch 

ftantinopoli . 

Del I4J9- prefe il \egnodella Serma, d9~. 
po la morte di Labaro fuo ^io , & fratello della 
antedetta fua madre Hierina, & prefe ancora 
anello della Boffina , & focena guerra neWjtU 
hania col predetto Giorgio Scanderbeg corne i* 
difopra detto. 

Del 1460. prefe la Morea t x^ithene, & 
tuttalaTbejfaglU. 

Del 1462. prefe l'Imperio di Trabi fonda, j 
Del 1 46$ . prefe l'I fola di M melino , Fo- 
glie vecchie , Foglie none , San Mondrachi, 
tutto il dominio del C aramano, & altri paefì 
circonuieini. 

Del 1470. fmoalmi. prefeMegropom 
con tutta Fi fola» 

Del 1475. prefe la città di fipha,laTan4 $ 
& C°PP a ne l rnar maggiore. 

Del 1477. dopo della morte del predetto 
Trencipe Scanderbeg prefe la città di Driuafio, 
che fu anticamente camera de Romani , & heb- 
be ancora lacittà di Scuttari, non pà per for* 
qa , ma per accordo , come è difopra narrato , la 
qnal fu conclufa a i quattro d 1 aprile 1478. & 
cofifino al 1 475». Baiateti Secondo Juccefiorc 
di Maumeth Secondo prefe (oliamo , & fyfcro 
nel Hegno della Valacchia. 
Pel 1480. prefe capo ^Otranto , ilquah 
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gii per àùanti era fiato prefo dal padrt* ] & 

mandò grandijfimo efercito cantra il Soldano, 
&to yinfe. 

Del 1493. prefe Duralo , &del ijoo. 
prefe Alodon, Coron , & Lepanto . 
j 151 1. Sclim Sultan fucceffore di Ba- 
iateti) fi partì da Trebi fonda y fece fatto d'arme, % 
€ombattè eoi padre fuo, mail padre lo vinfe. 

Del 1 J14- ritornò à CoSlantinopolicontra 
il detto fuo padre > &per il fàuore datogli da^$ 
Giannizzeri gli tolfe la Signoria . • 

Del 1 f i 5 . fece fatto d'arme con t fratelli, 
C? vincendo* ne fece morir due con i nepoti. 
x Deli fi €. andò con grandi filmo sformo con 
tra in Soft Kg di Ter fa ,& fece il fatto d % ar- 
me, lo ruppe , &. lo vinfe* . 

"Del 1518. andò in sleppa, & combat* 
tè con quel Soldano > quale era fiato allenato da 
' i fcbianiylo vinfe ,Ù 'lo fece moriremo fi prefe 
la Sona , con tutto lo Egitto . 

Del i 5 2 o. facendo grandinimi difegni, et 
piitentìffime armate fe ne morì • 

./Del i$zi. Soliman Sultan figliuolo del 
predetto Selim prefe la città di Belgrado ina 
Vngaria>& in quello iHeffoamio il Signor Cja- 
%eli fe gli ribellò verfo Damafco , ma dal pò* 
tènte farcito clw gli mandò contra , fu vin^ 
to , & tagliato a pe'tfj, 
s Del 1 j ii. elio Solimano andò à B^dì % & 
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gli pofe aftedio per terra >& per mare 3 & il 
gran MaHro di quell'I fola , non potendo fi pia 
foìlenere,nè premier fi , fe gli refe , & Suturi 
prefe il tutto . 

Del iyij. il gran Bafildel Cayro Vi&.\ 
galdan fi ribellò al Turco , *& durò la fua Si- 
gnoria ventidue giorni $ dopoiju ammala* 
to,& ilfliètapofu portato à Confi antinopolL 

Del 1 5^1 6. Solimano andò in Vqgaria con 
fotenfifjìpnò efercito,& conquido TietraVa- 
radiny&la Sirimia. }\ . 

Del i$29. ritornò in Angaria con trecen- 
to mila perfine , Gf ritornò il Voiuoda (f io- 
ttami net flato , andò fiotto rienua>nepuotz^ 
bauerla,ma furono da fuoi auenturieri brugia* 
ti quattro mila (pmuni^Ci Ciuitànoua,($fu~ 
tono dati à Vienna dicinoueaff alti. 

Del medefimo anno f fcrifie à Ferdinando 
I{e d'yngaria,minacciandolo afiaì di voler fd 
re molto male àChriftiani. 
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ài Scanderbeg -il cui Rato fu da Kjfmorath 
occupato. Cap.z. c.4 

Morte di tre fratelli di Scanderbeg sfattale da- 
re occultamente con -veleno da i^émoiath 
Trencipe de Turchi, fap.z. 

M offa deWef eretto de gli Vngari contra il Tur- 
co y a compiacenza y & inSian^a di "Papa 
Eugenio. Cap.z c .$ 

Scanderbeg fatto condottiero dal Turco contra 

* Fngari , tu compagnia del Tafsà della Ro- 
mania. Cap.i c.6 

t{pta dell' efer cito del Turco , dattale da gli P'n- 

' gari y (2 perdita della giornata. Cap. 1 C 6 

Scanderbeg fauorito dalla dimmi Maeiìà di 
Dio, dopo la rotta deWefercito del Turcopi- 

. toma nello fiato paté rno y & di quello in bre- 
ue tempo $ % in fignorifce. Cap.z c.y 

^Amoratb Vrencipe de Turchi delibera far 
vendetta contra Scanderbeg , & contra tutti 
i Principi d\MbanU. Cap.^ c . 8 

Scanderbeg faputa Nntentione del Turco y cbia- 
ma infuo aiuto tutti i Trencipi d'*A ih ani a % 
& a quelli facendo vna oratione , è da loro 

„ creato Capitan generale di tutto lefercito . 

Vichiaratione de principali Signori delFMba- 
nia.(ap.j. r<IO 

Scanderbeg combatte con i^flibeg Bafsà del 
: Gran Turco 3 venutoli centra con quaranta^ 
< mila cavalli, & b vinceefupera. Ca.+a 3 

} Scan~ 
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Scanderbeg chiamato dal di Mgarid 

, aiutOyper andare cotta il Cjran Tur co, il quale 
y olendolo aiutare , (Sfavorire con la prò* 

r pria per fona , GJ con buono esercito , è impe- 
dito ai paffi dal Defpoto della S ernia > & 
perciò il detto B^cfu dal Turco rotto , fupe- 
rato x & morto. Cap. 5 c> 14 

lettera del gran Turcoa ScanderbegXa.6 c.16 

Scanderbegrifpondeadvna lettera mandatale 
dal granturco Xap. 6 • • ci 7 

Scanderbeg narra a tutti i principali del fuo 
. efercito il tenore della lettera mandatale dal 
gran Turco > & gli cforta a preparar fi viril 
mente contrà il detto T ureo y ilqùale gli minac 

; eia di andargli contra cengroffo & potente 
efercito. Cap.y. * * . c.io 

Si de fatue la natura, &coHutni di Scander- 
beg* Cap. 8. c.21 

tisfmorath Trencipe Turco manda Ferisbeg 
fuo^afsà contra Scanderbeg con nouemila 
m Turchi >&èda luifuperato y e vinto. Cap.8. 
carte 1$ 

%j4morath manda di nuouo contra Scanderbeg 
un'altro fuo *%afsà chiamato Muftafabeg con 
. dodici mila Turchi , ($ è lui ancora da Scan<* 
1 derbegrotto>fHperato f etvintoXap-9. 
Scanderbeg viene in di f pater e conia SereniJJt- 
'i ma Signoria diVenetia 5 perja morte di 
# JLech Zacharia. (fap.lo - c . 16 

Stondcrbegponeafiedio alla città del Dagnio * 

; jà ^ te* 
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tenuta da Signori Venetiani.Qap.iQ. c:iy 
Tatto d'arme feguito tra l'efercito di Scander- 
, beg7& quello de Signori V enetiani.(a t io 
• carte 29. . 

s^fmoratb Trencipt Turco manda di nuouó 

.. MufiafabegfuoBaftà contra Scandcrbeg con 
quindici mila Turchi , bau cu do irhefo egii 
ejjerein difparereco Signori Venetiani , & 
evintodaScanderbeg.Cap.it. c.$a 

Ttggionamento fatto da ScanderbegaW^tnba- 
jciadore de Signori V enetiani.Qip.i tc.^t 

Scanderbeg ritorna in pace con la Sereni firn* 
, S ignoria di Venetia con opera dello ^imba- 
fciatoredidettaSignoria.Cap.il, c.$% 

K^imorath gran Turco va in per fona contrae 
Scanderbeg con cento quaranta mila Turchi 
per metter l'afiedio alla città di Croia, pritiy^ 

, cipakdi tutto lo Rato di Scanderbeg. Capì 

i^fmoratb Trencipe Turco andando aWafiedW 
di Croia , affalta la Città di Sfetigrad, & 

. pi r opera di v u tradimen to l'ottiene r & fi- 
no a fondamenti la di§ìrugge. Cap< ti c.^$ 

Giunta di^imorath con V e jer cito alla città di 
{roia , vi pone ìaffedio, & hauuteparecchié 
rotte da Scanderbeg , diede V affai tv g enera- 
le alla detta città, & ne fu valor ofatnente ri- 

, buttato,® tutto il fuo efercito rotto, per ilthe 

v partito,per il granitore Je ne morì. Cap. 1 1 

a*;à 0» 4 Scaii-.' 
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Scanderbèg prende moglie, &vifitailfuofta^ 
to.Cap.14 c.$j 

tMaumethbeg fucceffore di jimorath manda 
\*Amefabeg fuo Hafsà contra Scanderbèg 
con dodici mila Turchi ,&èda Scanderbèg 
fuperato,&vinto.Cap.i^ ' c.39 

Scanderbèg dinuouo Vince, & fupera Debream 
beg , andatogli contra con quattordici mila 

< Turchi.Cap.i6 c.41 

Scanderbèg mette faffedio a Telgrado,città del 
gran Turco.Cap. 17 £.41 

£ farcito di Scanderbèg , quale ftaua alVaffedio 

- di Belgrado , rotto , e mal trattato per tra- 
dimento , ma da Scanderbèg foccorfo,ottien 
vittoria contra Sebalca *Baf$à , venuto cofc 
tra effo co quaranta mila Turchi.C. 1 7 f .4$ 

tMoife dalla Dibra già (apitanodi Scander- 
bèg fe gli "ribella , &và contra di effo €o$l* 
quindici mila Turchi, fìf e da Scanderbèg 
rotto, <9 vinto , al fine compunto, & pentito, 
dimanda inifericordia, & da Scanderbèg ot- 
tiene perdono, & da lui è riceuutùin gratia. 
Cap. 18 ca.+$ 

tjfylaumetb Trencipe Turco > temendo la fortu- 
na , & potenza di Scanderbèg , deliberai 
d % abbacarla , & gli manda contra Ifaach 
iBafsà delia Romania con cinquanta mila~> 
Turchi , Scanderbèg lo rompe & diftrugge* 

l Cff ne riman vincitore. Cap.i 9 £.47 
tMaumeth 'Trencipe Turco nm potendojn àU 
- . : cun 
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ammodo foggiogare Scanderbeg > voltale 
■ fuefor^e contro, l'Imperatore diCofiantino- 
poli, &il De/poto della S ernia , & dopo di 

* molte battaglie,® fatti darme, al fine retta 
9 vincitore , G? prende (oflantinopoli , & oc- 

cupa la Seruia,& la Boffina.(ap.io c.$o 
Scanderbeg temendo della fortuna , (9 del buon 
fuccefio auuenutp al Turco , fi prepara di af~ 
fallar lo, ma in qut fio gli foprauengono >Am- 
b afa adori del Tapa , & quelli del Sereniffi- 

* mo\e Ferrante di Sicilia chiedendogli foc* 
corfo contra il 1{c di Francia , a i quali beni- 

. gnamente promette l'operai fauor fuo j & 
manda in Juo aiuto* &fauore Coico StreJJìo 
fuoniùoteco buon numero di geti.Qzi. c.yi 
Scanderbeg fià in pen fiero per le molte vittorie 
; ottenute dal Turco contra Chrifiiani , (3 ba- 
ttendo fi priuato della fua gente, procura di 
far tregua col detto Turco per vn' anno, & 
fatta la tregua fe ne và in perjona infoccorfo 
del He di SicHiayCapi iz c.J» 
Scanderbeg narra al fuo efercito la caufa della** 
. fua venuta al foceprfo del K$ Ferrante^ con 
orati onc V efona a voler -virilmente combat- 
, ter e per feruitio del detto %e di Sicilia-* . 
fip.il 

Scanderbeg viene a ragionamento col Conte^» 
(jiacomo Ticcininoj Capitano del i{e Herico 
: e fempre $ vie difpie il fuo ingano.Qzz. ^6 
Stsahderbeg viene al fatto d'arme col nemico^ 
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tà rompe * emette in fuga , lièti* tajfediè 
dadoffoal I{e Ferrante , <& lo libera totaL 
mente dall'impeto de trance fi. Cap. 22 

Scanderbeg rimette il He Ferrante in pacifico 
pojjeflo de Ho Stato , & gli riacqui fta la città 
di Trani , poi fe ne ritorna in jtlbaniadoue 
fu da tutta qnella prouincia con grande aUe* 
greigaraccoltoXdp.z; c.6o 

Si fanno in ^Albania diuerfi triónfi tornei y gic~ 
fire y & diuerfe fefie , & conuiti per il felice 
ritorno di Scanderbeg in quella prouincia-* • 

C a P* 2 4 € * 61 
flTrencipe Turco mofira alter atione grande^ 

per non hauere intefa l'andata di Scanderbeg 

infoccorfoalT^diSiciliaXap.2^ c.6z 

il gran Turco và altacquifio di Trabi fonda , 
contra lo Rato de Me telimi, & quelli vincen 
do, li riduce, con morialitd di molti, aW obbe- 
dienza fua~(ap.z5 c.6+ 

Il gran Tur co và contra il Conte Stefano Hie- 
recco f & tr ostatolo priuo di difenfori , quello 
fottomette alfuoimperioXap. 25 

Il gran Tuno altiero per le motte vittorie rice* 
ùute, viene in pen fiero di muquer guerra a 
Scanderbeg,& gli manda contra Sinambeg, 
ton ventitre mila Turchi \(j e da Scanderbeg 
fuperaw,euintoXap.z6. c.6$ 

Intende il gran Turco la rotta dtSinambeg > ne 
iiceuefupremo dolore , ($ rimanda nel pax fc 
' di Scanderbeg {jrfjfambeg con gran numero 

dì; 
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di Turchi y ilquale è rotto da Scanderbeg* & 
fatto prigione ^tfiambeg, fi rimette alla ciò 
mentia di Scanderbeg , dal quale ri cene ho~ 
nore y gratia 5 & libertà . Cap. 27. c. 6G 

Tperuienenuouo auifo della frefea rotta disi- 
nambegalgran Turco , il quale rimandatoti 
tra Scanderbeg Iuffumbeg , con tredici mild 
Turchi > ilquale è di nuouo da Scanderbeg 1 
rotto >fracafiato>& vinto. Cap. 27.. c> 6? 

Il vecchio (ara^abeg 'Bafsà pregati gran Tut « 
co % che lo mandi contra Scanderbeg , il Tur* 
co fe gli rende difficile > all'ultimo gli dà tre* 
cento mila Turchi , co quali Cara^abegfe ne 
uà contra Scanderbeg , # dopo gran fcara* 
* mucci^j y & battaglie ui rimane il mi fero - 
- vecchio difìrutto, vinto >& pofioin fuga « 
s Cap. 27 \ c.6$ 

Maumeth Principe Turco fcriue a Scanderbeg % 
. & gli richiede la pace , Scanderbeg , gli ri- 
f ponde , & Maumeth gli ritorna a \i e ferine* 1 
re. Cap. 28 * r.70 

Maumeth Trencipe Turco accetta , '& conferà 
ma la pace conforme alle conuentioni, & ca~ 
pi mandategli da Scanderbeg. (ap. 28. c.yt 

La Sereniffima Signoria diVenctia procura di 
i far rompere la pace fatta fra Scandeibeg, & 
ilVrencipe Turco 3 & tol mc^o di Taolo 
^Angelo li reiuefeouo di Duralo ottiene il 
defiderato fuo intmto.Qip. xy. c.jx 

9*T| l.fomim ?mefimntefa la rotta fatt+ . 

bu n ~ ~ " frà 
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fra Scànderbeg , & il gran Turco , per tne- 
5(0 di Taolo Angelo <Arciuefcouo di T)ura^ 
propone infonciSloro la cr uciat a, & pro- 
mone il detto Taolo Angelo alla dignità del 
Cardinalato. (ap. 3 o> c. 74 

tJMaumetb Trencipe fcriue a Scànderbeg y & 
: terca di persuaderlo nuouamente alla rein- 

tegfatìone della rotta pace. Cap.% o. c.y y ' 
Scànderbeg risponde alla lettera del Turco , & 
gli dichiara di non voler mai più pace con ef- 
fo lui , & prende , & faccheggia i borghi di 
Sfetigrado.Cap. 3 oj: c. 76 

Scànderbeg rotta la pace col gran Turco,preua- 
, le che mai più non babbi da ejjer pace fra lo* 
■ ro, fa vna oratione al fuo ef eretto , & tutto 
. VinanimifceaUadiftruttionedieJfo Trend- 
. pe Turco.Cap.j 1*: cyS 
ÌAuftafanuntio del tran Turco giunge in Cojla 
Slantinopoli con la rifpofta di Scanàerberg. 
Il Turco manda Seremetbeg con quattordici 
1 mila Turchi alla guardia de confini dello fta~ 
. tofuQy 13 alla guardia £ Derida fua città. 

(ap.314: C.J9 
Tio ILfommoTontefice giunge in Ancona, do 
> ue già erano molti Trencipi per efequire la le 
ga della Cruciata>muorcilVapa , & tutti i 
Trincipifene ritornano a loro flati , & dif- 
l /affila cruciata.Cap^i c.8o 
Scànderbeg addolorato per la disfatta cruciata, 
confola il fuo efercit^vd^m^ 

te ad 
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te ad affaltare il campo nimico ad Ocriàa% £jf 
venuto a giornata lo vince>menando molti 
de nemici prigioni. £ap. 31 c. 8 £ 

flTrencipe Turco manda dinuouo Ballaban 
fuo Hafsà contra S candir beg,con diciotto mi 
la Turchi viene a giornata con luì ,& rimane 

' vinto& disfatto da Scanderbeg.C. 3 x c.85 

Scanderbegvieneanuoua battagli con Balla- 

" ban , &di nuouo lo vince , & gli rompe , <& 
mette in fuga l'efercito.Cap.j 1 c. 87 

Viene di nuouo con molto ef eretto alle mani "Bai 
làban con Scanderbeg > & ne rimane vinto 
• & disfattoXap.i 3 c.90 

E auifato Scanderbeg>comelugub Capitan del 
Turco sij giunto in Albania a dark ilgua- 
Sio 3 lo uà ad incontrar e, viene a battaglia con 
lui,l'vccide s &gli rompe l*efercito,& rima- 
ne Signore del campo, & delle fpoglie del nu 
mico.(ap.$3 c.gi 

Manda il Trencipe Turcodue Turchi peram* 
- magare Scanderbeg} fatto fpetie di religio* 
nejono fcoptrti s & fatti appiccare da Scan~ 
berg^cometraditoriXap^^ c.9% 

Maumeth Vrecipe Turco và altaffedio di (roia 
con dugento mila Turchi , & dopo d i dìuerft 
fcaramucie hauute con Scanderbeg^ vintoi 
& vedendo non potere ottener la città v few 
parte confufojafciando al detto affé dìo Balla 
ban con dicinouemila TurchiXap. 3 5 c.$q 

9 tè in pen fiero Scanderbeg di qualche infelkè 

A** p.. ■.. 

Digli 



y u v o t jt . 

' fucceflb,per la gran potenza del Turco, # di 
- ; ciò ne fa configlio co fuoi>và al Tonteficeper 
• foccorfo>& [e ne ritorna in Albania con poca 
fodisfattione.Q1p.36 c.96 
y iene foccorfo Scandir beg dal Troueditore deU 
laSereniJfima Signoria di Venetia^con l*aiu 
fti del quale vien a giornata con Tiallabanjo 
vince sitefta Ball ab uh ammalato, (ap. 

36 c *97 
Ter la morte di Tìallaban fi lieua l'ajfedio da 

(rota fono gli alloggiameli de ninnici faccbeg 

, giati> y & le reliquie dell'efercito del Turco fi 

fpargono co fufamcte fuggendo. Ca.3 6. c.g 8 

furono le reliquie del rouinatoeferckojrincbiu- 
Je in certi paffi&è potendo fi faluare , furono 
dalla clemenza del Treneipe Scanderbeg la- 
fciate andare al fuo camino, (ap. 3 6. ci 00 

fi gran Turco fommamente dolente per la perdi 
ta de fuoi y & PSf la morte di Ballaban>di nuo 
uo delibera di andare contra il Treneipe Sca- é 
derbeg y & con efercito di ducento mila Tur- 
ch'hvà fotto Duralo, città Cap.37.lc. 100 

Maumetbegdà ìaflalto generale alla città di 
Dura'ffO) & ne viene ributtato dagli ajje- 
diati congrandiffima loro gloria -& honore . 
Cap,)7. c.ioj 

Difperato il Treneipe Turco di ottenere vna mi * 
nima vittoria contra di Scanderbeg>fe ne ri- 
torna confufo in Cottantinopoli. C.3 y.c.ioj 

^Alibeg^ +4iasbeg Capitani del Turco uafc 

'hot 
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no aSiantiare a confini delpaefe di Scandcr- 
beg con yentiottomila Turchi. Ca.38.c104 

Scandcrbeg và alla città d 1 \A}effio>& granirne 
te s'inferma > fa te Jlamento > & dà molte am- 
monitioni a (jiouannifuo figliuolo. Cap. 3 9. 

- carte 107 

Manda il Trjencipe Scandcrbeg il fuo efercito 
contfa Uìmatbcg Bafsà del "^r^editore di 
Scutari. (ap.39. c.ioS 

*4matbeg impaurito daW efercito di Scaderbeg, 
fe ne fugge per afpriffimi monti con quindici 
milaTurcbi.Cap.39. v 

Stando il <Prencipe Scandcrbeg nella.* città 
d'Mejfio, viene a morteceli anno del Signo 

. re 1467. & nel? amo della fua yìta 63 . & 
prima della fua morte ne appaiono molti j e- 
gni , & prodigi Cap. 40. cut 

fi gran Turco intefa la morte del^rencìpe Sca- 

• derbeg,non la mde> & penfa y che fra afìutia 

t . yfata per trappolar lo,& ingannarlo , &con 

+ queSio timore Uà per f patio d'un' anno , che 
non lo moietta altrimenti. Cap. 41. c.nx 

Il gran Turco certificato della morte del "Prenci 
pe Scanderbeg>nefagranfefta , & ne moftra 

: granfegno d allegrerà, & fa tre eferciti, 
. yno de quali manda contro, lo (lato del morto 
cprencipevrì altro contra la Senni ffima Si* 
gnoria di Venetìa^ V altro conti a tutti ì Si 
gnori, & T>rencipi4Mbania.Ca.\\ x.\\% 

furono i tre eferciti, Spandati dal Turco contro, 

llVren* 
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il Trencipe morto Ja Signoria di Venetia>& 
i Signori dell 'Albania , tutti ributtati & dif 
fatti da quelle potentie,ne prenda ilgran Tur 
co gran fdegno i & delibera d'andare in perjo- 
na contra tutta l\A IbaniaXap. 4 JO 1 1 1 

Và il Turco in per fona con vn grojfifjìmo eferci- 
to in i^lbania , mette tafiedio alla città di 

« Croia y pjippo lungo contrailo la prende , nè 
perdona ad anima uiuente ,nèa fejjo alcuno, 
ma tutto mette aferro 3 & a fuoco, (ap. 41 . 
car. ilio 

Il Turco fi inftgnorifce di tutta Ì Albania, ec~ 
cetto che della città di Scuttari , la quale la^ 
Serenijfima Signoria di Venetia vedendo 
non poter mantenerla , la concede al Turco, 
(ìr fi ripacifica coneffoTrencipe Turco per 
me^o di Cjiouan c Dario Secretorio di detta-* 
Serenijjìma Signor ia.Cap.^. 10 ci 1 l 

Il Turco prende la città £^4le(fìo f doue era il 
corpo del "Principe Scanderbeg y ilquale da^ 
Turchi era tenuto in fomma yenerationc^. 
Cap. 210 cui 

Breue defcrittione della lunga profperità del- 
la cafa Ottomana , ($ de molti , e diuerft 
acquisii ottenuti da diuerfi Trencipi fuccef- 
fiuamente di detta cafa. Cap^& nz 



